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DALL’INTERNO E DALL’ESTERO

La buona notizia è che il 26 maggio è fi-

nito l’ennesimo tormentone elettorale.

Nel campo del centrodestra i sovranisti 

della Lega stravincono sui sottanisti berlu-

sconiani, aggiudicandosi la “Premier Lea-

gue”; gli Zingaretti del piddì trovano casa 

un po’ più a sinistra del disastrato campo 

nomadi occupato finora, mentre i “cinque 

stelle” scendono al di sotto del livello “pen-

sione completa”, con conseguente imme-

diata decurtazione degli assegni previden-

ziali per milioni di pensionati.

Ed ora, dopo averci girato intorno con 

secchiate di propaganda, siamo punto e 

daccapo, a dimostrazione che la terra non 

è piatta.

In questi giorni assistiamo ad un illusio-

nistico gioco delle tre carte (il famoso Tria): 

Governo regge - Governo cade, Giuseppe, 

Matteo, Giggino, carta vince - carta perde, 

non c’è trucco, non c’è inganno, venghino 

siori venghino!

Comunque, bisogna ammetterlo, final-

mente il paese è più sicuro, anzi sicurissi-

mo: sta arrivando il conto del totoscom-

messe e lo pagheranno gli italiani.

L’economia è alla canna del gas, ma il 

Governo delle tre (dis)grazie esclude per il 

2019 il rischio canna-bis, che viene vietata 

per Legge con il sostegno della Magistratu-

ra, entrata ormai nel tunnel della toga!

È allarme tra gli agricoltori che ne ave-

vano intrapreso la coltivazione. E come se 

non bastasse, una nuova tegola si abbat-

te sul settore lattiero-caseario: il Ministro 

Centinaio celebra il 25 aprile intonando 

“Oh parmigiano portami via”, i francesi lo 

prendono in parola e si comprano la prin-

cipale azienda produttrice del prestigioso 

marchio.

“La situazione è grave ma non seria”, 

per dirla col grande scrittore Ennio Fla-

iano, ma naturalmente la colpa è sempre 

di qualcun altro: i Governi precedenti, gli 

immigrati, le regole europee, i giornalisti, 

e via incolpando; ma alla fine dei salmi i 

vinculati siamo sempre noi.

Buona Emme a tutti.

Il Cugino Emme /  @cuginoemme

Il vuoto dopo il voto

del Cugino EMME
IL CORSIVO

di Dino Scanavino
presidente Cia - Agricoltori Italiani

	 Roma - L’acquisizione dell’azienda reg-
giana Nuova Castelli da parte di Lactalis 
non ci preoccupa, anche perché l’azienda 
era già di proprietà estera.
Auguriamo a ai francesi buon lavoro, au-
spicando che il gruppo possa continuare ad 
avere una collaborazione con i produttori 
italiani, sempre ispirata -nel rispetto dei 

ruoli e delle diverse istanze- a definire le 
migliori strategie per posizionare il prodot-
to italiano nel mondo.
La produzione del Parmigiano Reggiano, 
infatti, resta italiana e non è delocalizzabi-
le, solo i nostri allevatori possono produrre 
latte con le regole stabilite da un discipli-
nare che è riconosciuto e tutelato a livel-
lo europeo e che prevede l’utilizzo di latte 
prodotto esclusivamente nelle province di 
Parma, Reggio Emilia, Modena, Bologna 
alla sinistra del fiume Reno e Mantova alla 
destra del Po.
Nessun rischio, quindi, per il consumatore 
finale, le caratteristiche del “re dei formag-
gi” resteranno quelle che lo rendono da 
secoli un prodotto di altissima qualità, ap-
prezzato dai consumatori di tutto il mondo.

del presidente
IL POST-IT

		  Firenze - «Auguri ai nuovi 
eletti all’Europarlamento, in parti-
colare a quelli toscani, rinnovando la 
nostra collaborazione e disponibilità 
a confrontarci sui temi che stanno a 
cuore all’agricoltura toscana. È inuti-
le ricordare l’importanza che l’Ue ha 
avuto nella crescita dell’agricoltura 
italiana e toscana, e l’importanza che 
avrà nel prossimo futuro». Queste le 
parole di Luca Brunelli, presidente 
Cia Agricoltori Italiani della Toscana 
in seguito alle elezioni europee del 26 
maggio.
«Solo nell’ultimo decennio i lavora-
tori del settore sono aumentati del 
21%, mentre nel biologico si rileva 
una crescita del 60% di cui ha bene-
ficiato tutto il Made In Italy agroali-
mentare - sottolinea Brunelli - senza 
dimenticare come la spinta propul-

siva europea abbia dato linfa vitale 
all’export (+40%), trainato dalla pun-
ta di diamante delle certificazioni di 

qualità, arrivate a 299 tra Dop e Igp».
«Gli Agricoltori Italiani attendono 
risposte dalla prossima legislatura - 

prosegue il presidente Cia  Toscana 
- a partire dal mantenimento dell’at-
tuale livello di spesa della Pac fino 
all’accelerazione della riforma post 
2020, in termini di semplificazione 
e innovazione, con un progetto eu-
ropeo di governo delle aree interne e 
nuovi accordi di libero scambio che 
sostengano l’export italiano e tuteli-
no i prodotti sensibili da un import 
senza regole».
«Sono questi gli assi principali d’in-
tervento su cui progettare L’Euro-
pa che vogliamo, rispetto ai quali 
chiediamo piena collaborazione ai 
membri italiani della nuova legi-
slatura - conclude Brunelli - perché 
dalle nuove politiche comunitarie 
dipenderà il rilancio del processo 
d’integrazione dell’Unione e anche il 
futuro dell’agricoltura».

Emergenza ungulati a Radio 1 Rai
Coltivando il futuro del 15 giugno

La Cia Toscana sarà protagonista con casi dai territori
	 Firenze - La rubrica di agricoltura di Radio1 Rai condotta da Sandro Capitani, Coltivando il futuro, 
dedicherà la puntata di sabato 15 giugno (ore 13.25) ai danni che ungulati e predatori generano all’agri-
coltura. La Cia Toscana sarà protagonista con numerose storie da vari territori. Tra gli intervistati anche 
il presidente della Cia nazionale, Dino Scanavino, che parlerà del forte impegno della Confederazione 
su questa direzione ed il presidente di Cia Toscana Luca Brunelli. La puntata potrà essere riascoltata in 
podcast o scaricata sul sito www.coltivandoilfuturo.rai.it

	 Firenze - Con la tappa fina-
le dell’Agrichef Festival ad Ama-
trice del 21 maggio, nell’Area 
Food progettata da Stefano Boe-
ri, si conclude l’evento itineran-
te promosso da Turismo Verde, 
l’associazione agrituristica di 
Cia-Agricoltori Italiani, ideato 
per promuovere e valorizzare i 
piatti tipici della tradizione con-
tadina, attraverso la collabora-
zione con gli istituti alberghieri 
italiani.
L’Agrichef Festival ha decretato 
la ricetta vincitrice a livello na-
zionale, i tortelli di gallina di Lo-
nigo al ragù trilogia di asparagi, 
preparati dall’agrichef Patrizia 
Zambon (foto a sinistra) dal Ve-
neto, che ha avuto la meglio fra 
i cuochi agricoli provenienti 
dagli agriturismi di tutt’Italia, 
ciascuno vincitore della gara ai 
fornelli nella propria regione, in 
un tour che si è alternato in 13 
città nell’arco di sei mesi.
Tra i partecipanti anche la to-
scana Elena Pardini (foto a 
destra), dell’azienda agricola 
e agriturismo Alle Camelie di 
Pieve di Compito (nel Comune 
di Capannori, Lucca), che ave-
va vinto l’edizione regionale 
del Festival del marzo scorso a 
Rufina (FI) alla Villa di Poggio 
Reale. Il suo piatto, la zuppa alla 

frantoiana, ha un legame forte 
con la cucina tradizionale delle 
campagne.
Una versione della ricetta della 
zuppa si trova anche nel volu-
me pubblicato qualche anno fa 
dall’Anp Cia Toscana: La cuci-
na degli avanzi attraverso le 
ricette contadine, scaricabile 
gratuitamente in PDF da: www.
ciatoscana.eu/cucinaavanzi
A valutare la qualità delle pro-
poste culinarie, una giuria di 
esperti composta da food blog-
ger, chef stellati e critici gastro-
nomici, con la presenza del 
sindaco di Amatrice, Filippo 
Palombini. L’evento si è tenuto 
in collaborazione con il Centro 
di formazione professionale al-
berghiero di Amatrice, in via di 
ricostruzione grazie al contri-
buto di Cia-Agricoltori Italiani. 

La partnership con gli istituti 
alberghieri italiani ha anche 
messo in contatto le aziende 
con gli allievi, futuri ambascia-
tori della cucina italiana, per 
opportunità di formazione e di 
lavoro.
“Abbiamo accolto con entu-
siasmo la proposta di ospitare 
la finale dell’Agrichef Festival 
presso il nostro Centro di For-
mazione - ha dichiarato la di-
rettrice Anna Fratini -. I piatti 
sono il risultato di un grande 
lavoro e nascono dalle tradi-
zioni e dai prodotti delle loro 
terre, così come le tradizioni 
enogastronomiche e il profondo 
radicamento con la cultura del 
territorio, rappresentano i va-
lori fondamentali alla base del 
percorso formativo dei nostri 
allievi”.

Il Veneto vince la finale di Agrichef ad Amatrice. 
Anche la Toscana con l’eccellenza della cucina 

dell’agriturismo italiano
L’ultima tappa dell’evento di Turismo Verde dedicato ai piatti tipici 

della tradizione contadina. Ha vinto la ricetta di Patrizia
Zambon con i tortelli di gallina di Lonigo. La giuria ha elogiato

la “zuppa alla frantoiana” di Elena Pardini per il forte
legame con la cucina tradizionale delle campagne

Parlamento Ue.
Gli eletti 2019

nel Centro Italia

	 Firenze - La Lega conquista 
6 europarlamentari nella circo-
scrizione Centro: Susanna Cec-
cardi, Antonio Maria Rinaldi, 
Anna “Cinzia” Bonfrisco, 
Simona Renata Baldassarre, 
Luisa Regimenti e Matteo 
Adinolfi (che entrerà al posto 
di Matteo Salvini, risultato il più 
votato nella circoscrizione). Per 
il Partito Democratico sono stati 
eletti 4 europarlamentari: Si-
mona Bonafè, David Sassoli, 
Massimiliano Smeriglio e Ro-
berto Gualtieri (che ha preso 
il posto di Pietro Bartolo, eletto 
anche nella circoscrizione Italia 
Insulare). I Cinque Stelle porta-
no in Europa Fabio Massimo 
Castaldo e Daniela Rondinel-
li. Forza Italia ha eletto Antonio 
Tajani e Salvatore De Meo. 
Fratelli d'Italia ha ottenuto un 
europarlamentare: la più votata 
è Giorgia Meloni, che ha ceduto 
il posto a Nicola Procaccini.

Elezioni europee. Cia Toscana, prossimo
Europarlamento garantisca livello spesa Pac

Gli auguri di buon lavoro ai neo eletti a Bruxelles. Le dichiarazioni
del presidente regionale Luca Brunelli dopo il voto del 26 maggio
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Turismo Verde. Più
coordinamento nelle Regioni

per snellire burocrazia
	 Firenze - Una maggiore semplificazione nel sistema agricolo e 
agrituristico italiano passa anche per un tavolo di coordinamento tra 
assessorati regionali che dia così all’esterno un interlocutore unico 
per rispondere alle esigenze di agriturismi sempre più multifunzio-
nali. Questo uno dei punti centrali dell’intervento in Commissione 
agricoltura di Turismo Verde, ricevuta in audizione nell’ambito dell’e-
same della proposta di legge per la semplificazione e l’accelerazione 
dei procedimenti amministrativi nelle materie dell’agricoltura.
Per l’associazione agrituristica della Cia, intervenuta con il suo 
direttore nazionale Tommaso Buffa, la necessità di una rete di coor-
dinamento regionale non si limita alla gestione delle competenze, 
dall’agricoltura alla sanità, dall’ambiente all’urbanistica, all’istruzione 
e al sociale, ma anche allo snellimento della burocrazia nei controlli 
regionali.
Ciò, razionalizzando tempo e pratiche a carico dell’azienda oltre a 
costi di gestione per le istituzioni, pur garantendo una vigilanza di 
qualità sia negli agriturismi che nell’agroalimentare italiano. Inoltre, 
nel corso dell’audizione, Turismo Verde si è espressa a favore della 
deroga all’obbligo d’installare impianti di tipo centralizzato per que-
gli agriturismi che utilizzano singole unità abitative e non superano i 
25 posti letto (art. 6).
In merito, invece, all’opportunità di offrire agli ospiti in agriturismo 
maggiori informazioni sui prodotti (art. 7), l’Associazione promos-
sa da Cia, ha sostenuto l’utilità più che di una norma che punti 
all’obbligo, di una campagna che promuova le buone prassi in ottica 
di valorizzazione del territorio come già molti operatori agrituristici 
stanno facendo.
L’ok di Turismo Verde, attraverso il suo direttore nazionale Buffa, è 
arrivato sulla proposta (art. 19) di rendere permanente l’incentivo 
del credito d’imposta utilizzabile  per la riqualificazione delle strut-
ture ricettive, comprese quelle che svolgono attività agrituristica, 
per le spese di riqualificazione energetica, adeguamento sismico, 
nonché, indipendentemente dalla contestualità con i precedenti, 
per interventi di ristrutturazione edilizia e per acquisto di mobili e di 
grandi elettrodomestici necessari all’immobile ristrutturato.

di Lorenzo Benocci
 @lorenzobenocci

		  Firenze - Un’ingiustizia per gli 
agriturismi e per l’agricoltura toscana 
chiamata Tari. Una tegola che rischia 
di affossare un settore che da decenni 
rappresenta il fiore all’occhiello e valo-
re aggiunto fondamentale per l’intera 
economia agricola toscana.
La Cia Toscana - insieme a Turismo 
Verde regionale - si è messa in moto 
da settimane per arrivare ad una solu-
zione positiva della vicenda. Anche in 
considerazione della sentenza del Con-
siglio di Stato 19 febbraio 2019, n. 1162: 
per questo Cia ha richiesto un adegua-
mento della tariffa per le aziende agri-
cole che svolgono attività agrituristica, 
inviando una lettera all’Anci Toscana, 
mentre le Cia provinciali hanno con-
tattato tutti i Comuni toscani per solle-
citare una corretta interpretazione.
Con la sentenza del 19 febbraio, infat-
ti, il Consiglio di Stato riconosce la so-

stanziale differenziazione tra l’attività 
agrituristica e le simili attività turisti-
co ricettive, in relazione al pagamen-
to della tariffa Tari. Lo stesso Codice 
del Turismo distingue gli agriturismo 
rispetto alle altre strutture turistico 
ricettive, inserendoli nelle “struttu-
re ricettive extralberghiere”. «Tenuto 

conto delle differenze che insistono 
tra l’ attività agrituristica e l’attività 
alberghiera - sottolinea Luca Brunelli, 
presidente Cia Toscana -, anche nella 
stessa produzione di rifiuti e dei limiti e 
condizioni di esercizio imposti alla pri-
ma da normative nazionali e regionali, 
la sentenza afferma esplicitamente che 

l’attività agrituristica non può essere in 
alcun modo assimilata a quella alber-
ghiera, almeno non per quanto attiene 
la Tari».
Le tariffe Tari definite dai Comuni, 
devono essere differenziate in ma-
niera significativa tra le due attività. 
Cia Toscana e Turismo Verde hanno 

chiesto ad Anci un intervento per sen-
sibilizzare gli amministratori locali, a 
partire dai sindaci, affinché vengano 
determinate tariffe Tari specifiche per 
le aziende agrituristiche, opportuna-
mente proporzionate alla loro capacità 
contributiva e all’effettiva produzione 
dei rifiuti, in coerenza con il pronun-
ciamento del Consiglio di Stato.
«Auspichiamo - aggiunge Brunelli -, 
qualora non già prevista, una tassazio-
ne congrua ed adeguata alla realtà im-
prenditoriale in commento, che come è 
noto opera in prevalenza in realtà rura-
li quando non montane e svantaggiate, 
con servizi in campo sanitario, sociale 
e civile, presidi territoriali, infrastrut-
ture (viabilità e logistica), connessioni 
di rete, spesso, inadeguati e insuffi-
cienti». 
Le imprese agricole - ricorda Cia To-
scana - svolgono queste attività colla-
terali grazie alla loro presenza diffusa 
nel territorio, garantiscono non solo il 
presidio, la tutela e la valorizzazione 
dell’ambiente, ma contribuiscono in 
maniera determinante alla crescita 
ed allo sviluppo economico delle aree 
rurali della Toscana con benefici sia 
diretti che indiretti per l’intera comu-
nità locale. Insomma, una tariffa che 
va ritarata.

di Lorenzo Benocci

	 Presidente Guazzini, qual è lo stato di sa-
lute dell’agriturismo in Toscana? 
	 Ritengo che nella fase attuale vediamo le 
aziende agrituristiche nel complesso in estre-
ma sofferenza. I motivi soni semplici da com-
prendere: quella che una volta veniva vista 
come un’ancora di salvezza per le aziende, la 
cosiddetta multifunzionalità, ha portato di fat-
to ad un innalzamento dei compiti burocratici 
che le aziende devono sostenere. Se a questo 
sommiamo l’oscillazione del mercato del tu-
rismo, della stagionalità, con una variabilità 
così accentuata e delle politiche insufficienti 
per permettere ad un imprenditore di regge-
re i colpi, si capisce che la situazione sfiora il 
drammatico. Comunque per nostra fortuna gli 
imprenditori non si arrendono e stanno mo-
strando in maniera molto forte cosa vuol dire 
rinnovarsi e cercare sempre nuove forme di 
multinazionali agrituristica.

	 Rispetto al boom degli agriturismi di 
venti anni fa, qual è oggi la situazione? 
	 La situazione attuale viene dopo un deciso 
assestamento, un lento calo di presenze do-
vuto, a mio avviso, proprio alle problematiche 
ricordate. In molti convegni ai quali ho parte-
cipato, è emerso che il vero motivo di questa 
brusca frenata è stata dovuta all’inasprirsi de-
gli adempimenti in relazione al sempre meno 
reddito.

	 Quali sono i principali mercati di riferi-
mento: chi sono gli agrituristi che vengono in 
Toscana? 
	 Le aziende toscane vivono di luce riflessa, 
di un lavoro fatto da decenni in una regione 
virtuosa per attrazione turistica, quindi di-
pende dalle diverse zone. Si può fare comun-
que una stima: principalmente sono italiani 
e tedeschi il nucleo forte dei nostri turisti. Se-
guono poi danesi e nord europei di varia pro-
venienza. Anche se l’aumentare dei servizi of-
ferti attira sempre più turisti anche di altri stati 
fino ad ora non abituali.

	 Quali sono i principali problemi del 
settore?
	 Uno su tutti la burocrazia, davvero soppri-
mente. In passato, quando ho iniziato l’attivi-
tà, la pressione burocratica era di due-tre volte 
inferiore a quella odierna. Questo determina 
una stasi dello stesso concetto di multifun-
zionalità e di conseguenza una minor resa del 
reddito pro capite delle aziende. 
 
	 Questione Tari: agriturismi paragonati 
ad alberghi? Quali sono le principali diffe-
renze secondo Turismo verde?
	 Esattamente quello a cui ho accennato 
nelle precedenti risposte.
Un agriturismo non è e non potrà mai essere 
un albergo, in quanto ha origini, che se rispet-
tate sono agricole, e deve mantenere le atti-
vità agricole prevalenti. Se lo abbiniamo alla 
media delle conduzioni aziendali di carattere 
familiare e formate dal solo titolare d’azien-
da, si deduce che la mole di adempimenti è 
schiacciante. Perdendo così di fatto il ruolo 
principale e fondamentale di agricoltore e di-
ventando un ibrido risolvi burocrazie inutili a 
mio avvito.
Un’ultima considerazione: confrontiamo gli 
adempimenti burocratici negli anni ‘90 degli 
agriturismi a quelli odierni, e si comprende 
subito che non è la mancanza di reddito del 
cliente che continua a venire e spendere, ma 
il sostegno di tutta questa pachidermica situa-
zione a schiacciarne le attività. 

Caos Tari. L’agriturismo
non è un albergo 

Cia Toscana e Turismo Verde si sono attivate con tutti i comuni
della regione e con l’Anci per modificare l’applicazione della Tari.
In attesa di novità dopo l’ultima sentenza del Consiglio di Stato

Aumenta la burocrazia,
diminuisce il reddito delle aziende

Il presidente di Turismo Verde Toscana Alessio Guazzini: «Quella che era la
multifunzionalità oggi ha portato ad un innalzamento dei compiti burocratici»
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DALLA TOSCANA

	 Firenze - La principale 
causa degli infortuni in agri-
coltura è data dal ribaltamento 
dei mezzi meccanici. L’agri-
coltura si conferma ancora un 
settore ad alto rischio per gli 
incidenti sul lavoro. Sono infat-
ti ascrivibili al settore primario 
il 30 per cento degli infortuni 
mortali in Toscana, segue il 
settore edile che rappresenta 
il 19% di questo tipo di infor-
tuni. Nel primo trimestre del 
2019, in Italia, il numero degli 
infortuni sul lavoro in agricol-
tura denunciati sono stati 7.500 
- con un aumento del 9,3% ri-
spetto allo stesso periodo del 
2018 - con 22 vittime sul lavoro.
Per questo c’è bisogno di una 
maggiore sicurezza e di reti fra 
i rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza: il tema è stato 
affrontato nel convegno che si 
è svolto all’Accademia dei Ge-
orgofili, organizzato dalla stes-
sa Accademia e dalla Cia Agri-
coltori Italiani della Toscana. Il 
convegno - moderato da Gior-
dano Pascucci, direttore Cia 
Toscana - dal titolo “Sicurezza 
in agricoltura. Reti di RLS per 
la promozione della salute”, si 
è svolto in collaborazione con 
Aidii, con il Dipartimento di 
Medicina Sperimentale e Cli-
nica dell’Università degli Studi 
di Firenze e con Vie En.Ro.Se. 
Ingegneria s.r.l. nell’ambito del 
progetto “Reti di RLS per la pro-
mozione della salute”, cofinan-
ziato dalla Direzione Generale 
di Prevenzione INAIL - Istituto 
nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro 
(il progetto nasce nell’ambito 
dell’avviso pubblico 2015, in 

compartecipazione tra Inail 
e Ats Aidii). Fra i partecipanti 
all’appuntamento fiorentino 
anche la senatrice Caterina 
Biti, della Commissione Agri-
coltura del Senato. 
Le prime fasi del progetto sono 
servite per incontrare i rappre-
sentanti aziendali e territoriali 
e capire quali sono i principali 
fabbisogni dei rappresentanti 
della sicurezza e territoriali.
Cosa è emerso dall’indagine 
sui fabbisogni dei Rappre-
sentanti dei Lavoratori per la 
Sicurezza (RLS): gli interes-
sati hanno indicato alcune 
tematiche su cui a loro avviso 
sarebbe necessario avere de-
gli aggiornamenti continui, 
come ad esempio rischi col-
legati all’utilizzo di macchine 
e attrezzature agricole (28%), 
rischi e misure preventive per 
la gestione dei trattamenti 
con prodotti chimici (26%) o 
approfondimenti sulla valuta-

zione dei rischi nello specifico 
settore produttivo (23%). L’ele-
mento più significativo e colle-
gato all’obiettivo principale del 
progetto, è quello che riguarda 
il contatto fra i diversi RLS sul 
territorio: il 70% dice di non 
essere in contatto con nessun 
altro rappresentante dell’agri-
coltura. Questo dato ci fa capi-
re che la possibilità di entrare 
in una rete di RLS del settore 
agricolo, è un’esigenza sentita 
in maniera preponderante. 

	 Nel Convegno, oltre pre-
sentare la genesi e gli obiettivi 
del progetto “Reti RLS per la 
promozione della salute”, sono 
state illustrate le azioni spe-
cifiche condotte dai partner, 
nel primo anno del progetto, 
finalizzate a creare un model-
lo applicativo dei principi della 
prevenzione della salute e sicu-
rezza nel lavoro in agricoltura. 
«Dall’analisi dei fabbisogni - 

ha dichiarato Pietro Piccarolo, 
vicepresidente dei Georgofili 
ed esperto di meccanizzazione 
- sono emerse valutazioni im-
portanti sullo svolgimento del 
ruolo di RLS e di RLST e sul-
le criticità nello svolgimento 
delle loro mansioni, oltre alla 
necessità di fare rete tra queste 
figure, anche fuori dal settore 
agricolo. Necessità quindi di 
mezzi di condivisione e con-
fronto e di strumenti di cono-
scenza che il mondo scientifico 
e professionale può offrire per 
colmare le carenze evidenzia-
te da queste figure. Gli eventi 
infortunistici e le malattie pro-
fessionali in agricoltura sono 
ancora molto elevati; da qui 
l’importanza di una corretta 
attività di promozione della sa-
lute nei luoghi di lavoro, attra-
verso una strategia preventiva 
mirata a ridurre i rischi legati 
alle condizioni di lavoro e agli 
stili di vita non corretti quali, 

in particolare, le condizioni 
microclimatiche avverse, o an-
che estreme».

	 «È importante fare rete per 
una maggiore prevenzione - ha 
sottolineato il presidente Cia 
Toscana Luca Brunelli - attra-
verso la formazione e la divul-
gazione delle buone pratiche, 
ma anche migliorando la qua-
lità degli strumenti utilizzati 
e con l’ammodernamento di 
impianti e attrezzature, sono 
quindi auspicabili tutti que-
gli interventi finanziari che 
possano favorire l’adozione da 
parte delle imprese di misure 
che elevino le condizioni di si-
curezza. La figura del Respon-
sabile dei Lavoratori per la Si-
curezza va quindi rafforzata e 
sostenuta».

	 Sergio Luzzi, AIDII, ha sot-
tolineato che lo sviluppo del 
progetto stesso si basa sull’ap-
plicazione dei principi dell’i-
giene occupazionale, come 
sintesi delle problematiche 
connesse alla sicurezza nel 
settore agricolo, con quelle del-
la salute, coinvolgendo medici 
del lavoro, igienisti industriali, 
esperti della sicurezza e RLS e 
RLST del mondo agricolo;

	 Riccardo Fusi, Vieenrose 
Ingegneria, ha presentato una 
sintesi delle attività svolte ad 
un anno dall’avvio del progetto 
e in particolare ha presentato la 
struttura del portale dedicato a 
RLS e RLST (Rappresentanti 
dei Lavoratori per la Sicurezza 
territoriali) dell’agricoltura, a 
breve online. 

	 Alessandra Alberti, Cia 
Toscana, si è soffermata sulle 
criticità della gestione della 
sicurezza nel settore agricolo 
e sul ruolo che dovrebbe esse-
re svolto dai RLS Aziendali e 
Territoriali, entrando nel me-
rito dell’analisi dei fabbisogni 
svolta nell’ambito del progetto 
e dei primi dati emersi.
«Gli RLS - spiega Alberti - ci 
dicono che l’esigenza più sen-
tita è quella di "fare rete" e di 
poter confrontarsi con altri 
colleghi del medesimo setto-
re. Il bisogno si traduce anche 
nella necessità di avere un 
luogo di confronto, dove ac-
quisire notizie utili inerenti la 
propria attività difficilmente 
reperibili.

	 Riccardo Baldassini, Di-
partimento Medicina speri-
mentale e clinica Università di 
Firenze, ha parlato dell’utilità 
delle metodiche di promozio-
ne della salute in agricoltura 
si è soffermato sull’importan-
za di una strategia preventiva 
che tenga conto degli effetti 
sulla salute umana dei rischi 
legati agli stili di vita. Secon-
do i dati a disposizione, la pro-
mozione della salute - intesa 
come processo che consente 
alle persone di esercitare un 
maggiore controllo sulla pro-
pria salute - può portare a un 
miglioramento delle condi-
zioni generali del lavoratore 
andando così a mitigare il 
rischio legato all’attività lavo-
rativa. Infine Fernando Ren-
zetti, ha ricordato l’impegno 
dell’Inail per la sicurezza in 
agricoltura. 

PSR. Il ritardo dei pagamenti
è inaccettabile

La Cia denuncia una situazione che mette in ginocchio le aziende agricole.
Devono ancora essere pagati i premi comunitari relativi al 2017 e 2018.

Brunelli: «Situazione non sostenibile, Regione si assuma responsabilità»

		  Firenze -Ritardi inaccettabili in 
Toscana sui pagamenti in agricoltura. 
Ritardi che stanno mettendo in forte dif-
ficoltà le aziende agricole, che già devo-
no fare i conti con i danni da maltempo, 
con la burocrazia che strangola sempre 
di più le imprese e con l’emergenza un-
gulati e predatori che sembra non finire 
mai.
A denunciare una situazione non più so-
stenibile è la Cia Toscana che segnala i 
disagi che gli agricoltori beneficiari degli 
aiuti - relativamente alle misure a super-
ficie in particolare le Mis. 10.1.1 e 10.1.2 
del PSR 2014-2020 e le Mis. 214 A.1 della 
precedente programmazione - a causa 
dei mancati pagamenti ad oggi dei rela-
tivi premi comunitari per le annualità 
2017 e 2018.

«Ritardi - sottolinea Luca Brunelli, pre-
sidente Cia Toscana - che generano ul-
teriori difficoltà e criticità alle imprese 
già fortemente provate dagli avversi 
andamenti climatici che stanno provo-
cando aumenti dei costi di produzione e 
perdite di prodotto anche consistenti in 
diversi comparti produttivi. Pertanto si 
chiede alla Regione Toscana di avviare il 
pagamento di queste misure con urgen-
za. La situazione non è più sostenibile, 
bisogna che la Regione si assuma le pro-
prie responsabilità».
Vista la rilevanza e gravità di tale situa-
zione, l’impatto sul tessuto economico e 
produttivo della regione, la Cia ha chie-
sto un incontro urgente alla Regione 
Toscana ed in particolare all’assessore 
all’agricoltura Marco Remaschi.

Agricoltura, in aumento gli incidenti sul lavoro
Focus di Georgofili e Cia Toscana per fare rete e aumentare la prevenzione. Un incidente su tre avviene in agricoltura.

L’indagine sulle reti di rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza per la promozione della salute



DALLA TOSCANA 5GIUGNO 2019

		  Firenze - Una riforma radica-
le della legge sulla fauna selvatica per 
affrontare concretamente un proble-
ma ormai fuori controllo, tra danni 
milionari ad agricoltura e ambiente, 
rischio malattie, incidenti stradali 
sempre più frequenti e minacce alla 
sicurezza dei cittadini anche nelle 
aree urbane. Questo è quanto ha ri-
chiesto la Cia Agricoltori Italiani del-
la Toscana, presentando a Camera e 
Senato una proposta di modifica del-
la legge 157/92 che regola la materia. 
E poi serve un deciso scatto in avanti 
per quanto riguarda la Legge regio-
nale obiettivo, che dopo tre anni non 
ha dato i risultati sperati. Un docu-
mento che nei giorni precedenti alle 
elezioni europee ed amministrative 
è stata presentata e consegnata a rap-
presentanti delle istituzioni e politici, 
fra gli altri al presidente della Regio-
ne Toscana Enrico Rossi, all’assesso-
re all’agricoltura Marco Remaschi ed 
a candidati dei diversi schieramenti. 

	 «Nella nostra regione - ha sotto-
lineato Luca Brunelli, presidente Cia 
Toscana - si contano in Toscana oltre 
400 mila ungulati che impediscono 
agli agricoltori di produrre, danneg-
giano i boschi e l’ambiente, provoca-
no incidenti alle popolazioni. I dati ci 
dicono che la situazione è drammati-
ca». La densità dei cinghiali è ormai a 
livelli spaventosi: per ogni 100 ettari 
di territorio ci sono almeno 20 cin-
ghiali, mentre il Piano faunistico re-
gionale ne prevede da 0,5 ad un mas-
simo di 5 capi. Per ogni agricoltore 
ci sono ormai 5 capi di ungulati; per 
ogni pecora c’è 1 ungulato, per ogni 
maiale 3,5 e per ogni bovino 5 ungu-
lati. Danni alle colture che ormai da 
cinque anni, in Toscana, ammonta-
no a oltre 4 milioni di euro annui. 
E dal 2015 la Legge regionale obiet-
tivo: «I risultati sono stati parziali e 
comunque inferiori alle attese - ag-
giunge Brunelli -. Fra i punti critici 
evidenziamo le attività di controllo: 
l’emergenza viene affrontata come se 
fosse una attività ludica, scarsa col-
laborazione tra i soggetti, ruolo della 
polizia provinciale, procedure obso-
lete, tempistiche non adeguate, in-
terventi adottati di scarsa efficacia». 

La Regione Toscana ha acquisito an-
che le competenze di gestione - ha 
sottolineato la Cia - ma non sembra 
preparata ad una gestione accentra-
ta, con un modesto ruolo degli uffici 
territoriali, e le procedure, metodi e 
tempi sono da semplificare e da rive-
dere. 

	 Rinnovo Legge Obiettivo - «La 
Giunta - ha continuato il presidente 
Cia Toscana - ha messo in stand by 
la proposta che abbiamo discusso 
per sei mesi. Perché? Questo stop sta 
rallentando anche tutto il resto, dalla 
prevenzione alle attività di controllo. 
La densità degli ungulati non dimi-
nuirà, le produzioni agricole vanno 
comunque salvaguardate, i danni ri-
sarciti». Per quanto riguarda la Con-
ferenza Regionale sulla Caccia, Cia 
Toscana ha chiesto di mettere in atto 
entro il mese di maggio quanto pre-
visto nel protocollo sottoscritto con 
la RT. Senza questo atto di responsa-
bilità da parte della Regione, e degli 
altri soggetti, è difficile partecipare 
con “interesse e disponibilità” ad una 
Conferenza che nasce con l’intento, 
di gran parte del mondo venatorio, 
di annacquare tutto sul fronte emer-
genza ungulati.

	 Riforma Cia legge sulla caccia - 
Sette punti chiave per invertire la rotta 
sulla questione degli animali selvatici 
(ungulati, storni, nutrie), diventata in-
sostenibile in tutto il territorio nazio-
nale, aggiornando una legislazione 
obsoleta e totalmente carente sia sul 
piano economico che ambientale.
1. Sostituire il concetto di “protezio-
ne” con quello di “gestione” - Secon-
do Cia, la finalità di fondo, indicata 
già nel titolo della legge, deve essere 
modificata passando dal principio di 
protezione a quello di gestione della 
fauna selvatica. Se la legge del 1992 
si focalizzava sulla conservazione 
della fauna, in quegli anni a rischio 
di estinzione per molte specie carat-
teristiche dei nostri territori, oggi la 
situazione si è ribaltata, con alcune 
specie in sovrannumero o addirittu-
ra infestanti. L’esempio più lampan-
te riguarda i cinghiali, responsabili 
dell’80% dei danni all’agricoltura: si è 
passati da una popolazione di 50 mila 
capi in Italia nel 1980, ai 900 mila nel 
2010 fino ad arrivare a quasi 2 milioni 
nel 2019. È del tutto evidente, quindi, 
che bisogna tornare a carichi sosteni-
bili delle specie animali, in equilibrio 
tra loro e compatibili con le caratteri-
stiche ambientali, ma anche produtti-

ve e turistiche, dei diversi territori.
2. Ricostituire il Comitato tecnico 
faunistico venatorio, presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri - 
L’attuale legge divide le competenze 
in diversi ministeri; occorre riportare 
alcune competenze di fondo presso 
la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri e, di fatto, ricostituire il Comitato 
tecnico faunistico e venatorio, par-
tecipato dal Mipaaft e dal Ministero 
dell’Ambiente, dalle Regioni, dalle 
organizzazioni interessate e da istitu-
zioni scientifiche come l’Ispra. 
3. Distinguere le attività di gestio-
ne della fauna selvatica da quelle 
dell’attività venatoria - È necessario 
intervenire radicalmente nella gover-
nance dei territori, garantendo l’effet-
tiva partecipazione del mondo agri-
colo a tutela delle proprie attività. Le 
procedure di programmazione fauni-
stica e delle attività venatorie devono 
essere semplificate e armonizzate 
con le Direttive europee e, allo stesso 
tempo, vanno ridisegnati e ridefiniti i 
compiti degli Ambiti territoriali di ge-
stione faunistica e venatoria (al posto 
degli Ambiti territoriali di caccia).
4. Le attività di controllo della fauna 
selvatica non possono essere delega-
te all’attività venatoria - Per Cia, piut-

tosto, deve essere prevista o rafforzata 
la possibilità di istituire personale au-
siliario, adeguatamente preparato e 
munito di licenza di caccia, per essere 
impiegato dalle autorità competenti 
in convenzione, mettendo in campo 
anche strumenti di emergenza e di 
pronto intervento.
5. Deve essere rafforzata l’autotutela 
degli agricoltori - Sui propri terreni, i 
produttori devono poter essere auto-
rizzati ad agire in autotutela, con me-
todi ecologici, interventi preventivi o 
anche mediante abbattimento.
6. Risarcimento totale del danno - 
La crescita dell’incidenza dei danni 
da fauna selvatica è esponenziale. Ad 
oggi, i danni diretti al settore agricolo 
accertati dalle Regioni corrispondono 
a 50-60 milioni di euro l’anno. Secon-
do Cia, gli agricoltori hanno diritto al 
risarcimento integrale della perdita 
subita a causa di animali di proprietà 
dello Stato, comprensivo dei danni di-
retti e indiretti alle attività imprendi-
toriali. Bisogna superare la logica del 
“de minimis”; mentre criteri, proce-
dure e tempi devono essere omogeni 
sul territorio, con la gestione affidata 
alle Regioni.
7. Tracciabilità della filiera vena-
toria - Ai fini della sicurezza e della 
salute pubblica, occorre assicurare 
un efficace controllo e un’adeguata 
tracciabilità della filiera venatoria, 
partendo dalla presenza di centri di 
raccolta, sosta e lavorazione della sel-
vaggina, idonei e autorizzati, in tutte 
gli areali di caccia.
«Cia Agricoltori Italiani lancia la sua 
proposta di riforma della legge 157/92 
e si rende protagonista, negli stessi 
giorni, di una mobilitazione generale 
in tutte le regioni sul tema della fauna 
selvatica - ha concluso il presidente 
Cia Toscana Luca Brunelli -. La pre-
senza eccessiva, soprattutto di ungu-
lati, sta rendendo impossibile in molte 
aree l’attività agricola con crescenti 
fenomeni di abbandono ed effetti ne-
gativi sulla tenuta idrogeologica dei 
territori. Per questo sollecitiamo le 
istituzioni ad agire tempestivamente, 
utilizzando il nostro progetto di ri-
forma come base di discussione, per 
arrivare a una nuova normativa sul 
tema più moderna ed efficace».

	 Firenze - La produzione regionale di ciliegie ha 
subito pesantemente gli effetti di questo maggio 
ad alta piovosità. Per questo la Regione Toscana ha 
convocato un incontro finalizzato ad analizzare la 
situazione di difficoltà che sta interessando la filiera 
cerasicola, valutando possibili strategie di interven-
to per il sostegno della stessa filiera.
All’incontro hanno partecipato i rappresentanti 
delle Organizzazioni professionali agricole regio-
nali, delle Organizzazioni di Produttori del settore 
ortofrutta e del Comune di Lari e Casciana Terme (PI), 
nel cui territorio viene prodotta la ciliegia di Lari, per 
la quale è stato chiesto il riconoscimento di Indica-
zione Geografica Protetta (IGP).
Nel corso della riunione il presidente della Regio-
ne Enrico Rossi e l’assessore all’agricoltura Marco 
Remaschi hanno ascoltato gli interventi dei rappre-
sentanti del settore i quali hanno evidenziato una 

situazione di eccezionale gravità conseguente alle 
piogge che si sono protratte per un periodo di circa 
sessanta giorni.
L’incontro è stato concluso dal presidente con l’im-
pegno a mettere in campo alcuni interventi urgenti 
per fronteggiare la situazione di forte difficoltà che 
sta interessando diverse imprese agricole regionali, 
con particolare attenzione per quelle operanti nella 
produzione delle ciliegie.
In parallelo si è evidenziato l’impegno della giunta a 
sostegno della richiesta di riconoscimento della In-
dicazione Geografica Protetta (IGP) per la ciliegia di 
Lari, presentata dal Comitato per la tutela e la valo-
rizzazione della ciliegia di Lari, dove la coltivazione 
del ciliegio vanta una tradizione di secoli, compro-
vata dalla presenza di numerose varietà autoctone, 
molte delle quali sono iscritte nei repertori regionali 
delle varietà locali.

Fauna selvatica. Emergenza infinita
per l’agricoltura toscana 

Oltre 400mila capi: nei campi 5 ungulati per ogni agricoltore. Cia lancia riforma radicale legge, subito nuove norme.
Documento Cia su tavolo di Camera e Senato e della Regione Toscana. Sette azioni per arginare fenomeno. In Italia

quasi 2 milioni di cinghiali (+111%) con danni all’agricoltura fino a 60 milioni di euro l’anno, oltre 4 in Toscana

Danni alla coltivazione delle ciliegie.
La Regione a sostegno delle imprese colpite



INNOVAZIONE NELLA FILIERA ZOOTECNICA:
SEMINARIO SUI RISULTATI DEI PROGETTI
INTEGRATI DI FILIERA

I l prossimo 17 giugno 2019 a San Piero a Grado (PI) si terrà il 
seminario “Innovazioni nella filiera zootecnica toscana - I risultati dei 
progetti di cooperazione realizzati nei Progetti Integrati di Filiera 

(Bando PIF 2015 - Sottomisura 16.2)” del Programma di sviluppo rurale 
del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (Feasr). L’iniziativa, 
organizzata dalla Regione Toscana - Settore “Consulenza, Formazione e 
Innovazione” in collaborazione con Accademia dei Georgofili e Centro 
Ricerche Agroambientali “Enrico Avanzi” dell’Università di Pisa, intende 
divulgare i risultati dei progetti realizzati nel settore zootecnico per 
favorire il trasferimento dell’innovazione alle imprese agricole, ai libero 
professionisti, ai tecnici del settore, ai ricercatori, ai rappresentanti delle 
Associazioni allevatori, delle Organizzazioni dei produttori e del settore 
cooperativo.

L’appuntamento è nell’Aula Benvenuti del Centro Ricerche Agro-
Ambientali “Enrico Avanzi” in Via Vecchia di Marina n. 6 a San Piero a 
Grado, alle 9:15. La conclusione dei lavori è prevista alle 13:20.

La partecipazione al seminario è gratuita fino all’esaurimento dei posti 
disponibili ed è riservata a coloro che avranno inviato la conferma di 
partecipazione entro il 14 giugno 2019 a adesioni@georgofili.it

Ai dottori agronomi e dottori forestali che avranno firmato il registro 
in entrata ed uscita verranno riconosciuti CFP (Crediti Formativi 
Professionali).

CONTRIBUTI PER TERRENI AGRICOLI
DANNEGGIATI DA CALAMITÀ E AVVERSITÀ:
PROROGA DELLE DOMANDE DI AIUTO

C on il decreto dirigenziale n. 8672 del 29 maggio 2019, la 
Regione Toscana ha prorogato la scadenza per presentare le 
domande di aiuto in risposta al bando attuativo della sottomisura 

5.2 “Sostegno a investimenti per il ripristino dei terreni agricoli e del 
potenziale produttivo danneggiati da calamità naturali, avversità 
atmosferiche ed eventi catastrofici”, dalle ore 13 del 31 maggio 2019 fino 
alle ore 13 del 1 luglio 2019.

Il bando è rivolto alle imprese agricole ai sensi dell’art. 2135 del Codice 

Civile e prevede un sostegno a copertura degli investimenti per il 
ripristino dei terreni agricoli e del potenziale produttivo agricolo e 
zootecnico distrutti o danneggiati dai seguenti eventi per i quali il 
Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali ha riconosciuto 
formalmente il carattere di avversità atmosferica assimilabile a calamità 
naturale, anche conseguente a evento catastrofico:

	 piogge alluvionali del 9 e 10 settembre 2017 che hanno colpito nella 
Provincia di Livorno i territori dei comuni di Collesalvetti, Livorno e 
Rosignano Marittimo (D.M. 7860 del 10/08/2018);

	 incendio del 25 settembre 2018 che ha colpito nella Provincia di Pisa 
i territori dei comuni di Calci, Vicopisano, Buti oltre a limitate aree dei 
comuni di Cascina e San Giuliano Terme (D.M. 11420 del 22/11/2018).

ALTRI BANDI APERTI

	Domande di aiuto entro il 15 giugno 2019 (termine prorogato 
con decreto dirigenziale 7546 del 14 maggio 2019)

	 Pagamenti per impegni agro-climatico-ambientali, annualità 2019. 
Bandi rivolti ad Agricoltori ai sensi del Codice Civile:

- 10.1.1 “Conservazione del suolo e della sostanza organica”;

- 10.1.2 “Miglioramento della gestione degli input chimici e idrici”;

- 10.1.4 “Conservazione di risorse genetiche animali per la salvaguardia 
della biodiversità”;

- 10.1.5 “Coltivazione delle varietà locali, naturalmente adattate alle 
condizioni locali, a rischio di estinzione”. 

	 Indennità compensative in zone montane - sottomisura 13.1. Rivolto ad 
Agricoltori ai sensi del Codice Civile.

	Domande di aiuto entro il 1 luglio 2019, ore 13:

	 Bando multimisura sui Progetti integrati di distretto (Pid) 
Agroalimentare, rivolto ai distretti rurali riconosciuti ai sensi della L.R. 
17/2017.

	Domande di aiuto entro il 31 luglio 2019, ore 13:

	 Bando multimisura per l’attuazione della Strategia d’area interna 
“Casentino e Valtiberina: Toscana d’Appennino Monti dello Spirito”.

ULTIME NOVITÀ DAL PSR FEASR 2014-2020
DELLA REGIONE TOSCANA

COMITATO DI SORVEGLIANZA DEL PSR
	 Il prossimo 19 giugno 2019 si terrà presso Palazzo Strozzi Sacrati il Comitato di Sorveglianza del Programma di Sviluppo Rura-
le, alla presenza dei suoi membri, appositamente nominati con Delibera di GR n. 789/2015. Si tratta di un appuntamento annuale 
durante il quale tutti gli stakeholder del programma esaminano la sua attuazione e i progressi compiuti nel conseguimento dei 
suoi obiettivi.

	 Per maggiori informazioni e aggiornamenti vai su:	 http://www.regione.toscana.it/psr-2014-2020
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	 Firenze - La Toscana è saldamente 
nel gruppo di testa fra le Regioni italiane 
per capacità di spesa dei fondi europei, 
confermando anche per questo ciclo di 
programmazione 2014-2020 di saper utiliz-
zare in maniera efficace queste importanti 
risorse. Non solo. Per quanto riguarda, in 
particolare, il programma operativo del 
Fondo sociale europeo, grazie alle rimodu-
lazioni attuate per rispondere in maniera 
più puntuale alle necessità dei cittadini 
e dei territori, la nostra regione ha potuto 
accedere alla premialità aggiuntiva messa 
a disposizione dalla Ue per circa 44 milioni 
di euro. Risorse in più che si aggiungono ai 
732 milioni di euro in sette anni che rap-
presentano il budget complessivo del Por e 
costituiscono lo strumento principale per 
le politiche per istruzione, lavoro, forma-
zione, inclusione sociale a favore dei citta-
dini toscani.
Ad attestarlo è stata la riunione del Comi-
tato di sorveglianza del Programma ope-
rativo regionale del Fondo sociale europeo 
(Por Fse 2014-2020) l’organo deputato a va-
lutare l’attuazione del programma che for-
nisce un supporto strategico per i cittadini 
toscani in tema di istruzione, formazione, 
lavoro ed inclusione sociale che come sem-
pre ha fatto il punto sullo stato di avanza-
mento del programma alla fine del 2018.
Della dotazione complessiva di 732 milio-
ni, le risorse stanziate per gli interventi del 
programma, ammontano a 502 milioni di 
euro, che rappresentano il 69 per cento del-
la dotazione totale del Por.
“Quello raggiunto dalla Toscana è un tra-
guardo importante, che conferma la buona 
capacità di spesa dei fondi europei che da 
sempre ci contraddistingue - commenta 
il presidente Enrico Rossi - in questo caso 
però gli obiettivi sono stati non soltanto 
centrati ma addirittura superati, consen-
tendoci non solo di evitare il disimpegno 

automatico ma anche di accedere alla 
cosiddetta ‘premialità della riserva di effi-
cacia’. Tutto questo, in concreto, significa 
avere a disposizione più risorse da mettere 
in campo per investire di più e meglio sul 
nostro capitale umano, a cominciare dal-
le politiche per il lavoro, dai giovani, dalle 
donne, dalle persone svantaggiate,   per 
rendere la Toscana più competitiva, inno-
vativa e inclusiva. Un risultato che è stato 
ottenuto grazie ad un’attenta e costante at-
tività di coordinamento e di monitoraggio 
del livello di attuazione, che ha portato nel 
corso del 2018 a rivedere il programma per 
rafforzarne la capacità di intervento, ma 
soprattutto a dare una risposta al territorio 
e ai fabbisogni espressi”.
Durante la riunione del Comitato, presie-
duta dall’assessore all’istruzione formazio-
ne e lavoro Cristina Grieco grande spazio è 
stato riservato alla presentazione dei risul-
tati di realizzazione del programma rispet-
to al quale erano previsti, al 31 dicembre 
scorso, importanti target da raggiungere.
“Il Fondo sociale europeo è la principale 
leva di crescita e sviluppo del capitale uma-
no grazie al quale abbiamo potuto mettere 
in campo importanti politiche per favorire 
la qualificazione delle competenze for-
mative e professionali e dell’occupazione, 
ponendo sempre una grande attenzione 
alle fasce più deboli cui abbiamo destina-
to specifici percorsi di inclusione sociale. 
È stato ed è un prezioso contributo per 
contrastare la crisi e garantire la tenuta del 
sistema”, ha dichiarato l’assessore Grieco. 
“La Toscana, come ci confermano i dati, è 
riuscita a gestire questa prima fase di pro-
grammazione al meglio, centrando i target 
previsti ed assicurandosi una premialità di 
circa 44 milioni, che consentirà di iniettare 
nuove risorse e offrire ulteriori opportunità 
di crescita per i cittadini toscani”. Progetti 
e destinatari  I progetti complessivamente 

avviati a fine 2018 grazie al Fse sono stati 
20.019 e hanno coinvolto 720.683 cittadine 
e cittadini, con una prevalenza della com-
ponente femminile, pari al 54 per cento.
Occupazione  Oltre 16 mila progetti sono 
stati attivati sull’asse A Occupazione e oltre 
l’80 per cento dei destinatari è costituito da 
disoccupati, di cui il 55 per cento donne, 
dati che confermano l’importanza strategi-
ca di aver destinato ingenti risorse a soste-
gno dell’occupazione dei cittadini toscani, 
con particolare riguardo alle categorie più 
deboli ed a maggior rischio di esclusione 
dal mercato del lavoro.
Centri per l’impiego  Tra gli interventi at-
tivati per il sostegno dell’occupazione si 
ricorda il rafforzamento del sistema dei 
servizi per l’impiego, che costituisce uno 
snodo fondamentale di accesso alle poli-
tiche attive (i Cpi toscani ricevono media-
mente ogni anno oltre 300 mila utenti, cui 
erogano circa 900 mila politiche attive, e 
quasi 18 mila imprese che ricevono circa 21 
mila servizi specialistici) e per il funziona-
mento del mercato del lavoro; i contributi 
alle imprese che assumono soggetti disoc-
cupati, giovani, donne, disabili ma, anche 
gli interventi, molti dei quali nell’ambito 
del progetto Giovanisì,   per contrastare la 
dispersione scolastica e favorire l’accre-
scimento delle competenze professionali 
(IeFP), per la riqualificazione dei lavoratori 
coinvolti in situazioni di crisi, I tirocini non 
curriculari, il servizio civile, gli assegni di 
ricerca e strumenti di alternanza fra alta 
formazione, lavoro e ricerca, i percorsi di 
formazione continua per imprenditori e 
professionisti, i percorsi di istruzione tec-
nica superiore (ITS) e il sostegno alle espe-
rienze di lavoro all’estero.
Con una dotazione di circa 250 milioni, il 
programma contribuisce al sostegno del-
le politiche giovanili che confluiscono nel 
progetto Giovanisì della Regione Toscana.

Lotta alla povertà  Sono invece circa un 
migliaio gli interventi attivati a valere 
sull’Asse B “Inclusione sociale e lotta all 
povertà” cui la Toscana ha destinato il 20% 
delle risorse del programma, con cui sono 
stati finanziati percorsi di accompagna-
mento al lavoro di soggetti svantaggiati, di 
inclusione socio per lavorativa per persone 
sottoposte a provvedimenti di limitazione 
della libertà individuale, I contributi per 
l’assunzione di soggetti disabili, di creazio-
ne di impresa per soggetti svantaggiati e il 
sostegno dell’offerta dei servizi educativi in 
chiave di conciliazione vita privata/lavoro.
Istruzione e formazione Grazie alle risorse 
sull’Asse C “Istruzione e Formazione” sono 
stati finanziati circa 2000 interventi cui 
hanno partecipato 19.500 destinatari. Le 
iniziative attivate hanno riguardato i per-
corsi di orientamento scolastico ed univer-
sitario, di alta formazione, quelli di forma-
zione strategica nei settori maggiormente 
trainanti per lo sviluppo (moda, della nau-
tica o della logistica, dell’ICT, della farma-
ceutica e della chimica), quelli a sostegno 
dell’inserimento lavorativo, i corsi di istru-
zione formazione tecnica superiore(IFTS), 
il sostegno all’autoimpiego/ autoimpren-

ditorialità, la formazione in modalità web 
learnig (TRIO) ed il supporto al tema della 
validazione delle competenze.
Il Comitato di sorveglianza è stata occa-
sione per presentare gli esiti delle indagini 
valutative sull’andamento del programma 
e anche sulla efficacia di alcune specifici 
interventi.
In generale è stata confermata (nel rappor-
to sul Quadro di performance) la buona 
capacità della Toscana di saper rispondere 
alle sfide poste attivando modalità attuati-
ve e gestionali efficaci ed efficienti che han-
no consentito di raggiungere gli obiettivi 
prefissati.
Risultati incoraggianti  Il Rapporto di pla-
cement, teso invece a verificare lo status 
occupazionale a 6 mesi dalla conclusione 
di tre interventi finanziati dal FSE ci dice 
che: il 60% di chi ha svolto un tirocinio ex-
tra curriculare ha un lavoro (di cui il 50% a 
tempo indeterminato); l’80% di chi ha fre-
quentato un corso ITS o IFTS è stato inse-
rito nel mercato del lavoro; il 47% delle per-
sone che avevano usufruito di un servizio 
erogato dai Centri per l’Impiego toscani ha 
trovato un’occupazione (di cui 1/3 a tempo 
indeterminato).

	 Firenze - La Regione sta mo-
nitorando attentamente tutti i 
territori a vocazione castanicola 
per verificare la presenza del ci-
nipide, il temibile parassita dei 
castagni che colpisce le gemme 
apicali compromettendone la 
produzione e per cui si moltipli-
cano in questi giorni i segnali di 
allarme da parte degli agricoltori.
«I nostri tecnici stanno facen-
do delle indagini approfondite 
in ambito fitosanitario - spiega 
l’assessore all’agricoltura Marco 
Remaschi - che toccano indistin-
tamente tutte le zone di produ-
zione delle castagne. Una volta 
che avremo i risultati e avremo 
chiara la portata del problema, 
emerso sia dal monitoraggio che 
dalle segnalazioni pervenute 
dalle associazioni di castanicol-
tori, metteremo in campo le ne-
cessarie contromisure».

Replica così l’assessore all’agri-
coltura Marco Remaschi, alle 
critiche mosse all’operato della 
Regione sulla stampa locale da 
alcuni castanicoltiri della Me-
diavalle.
In parallelo ai segnali di aumen-
to del parassita, l’indagine in 
corso servirà anche a valutare se 
vi sia, nelle diverse zone, un’a-
deguata presenza del torymus, 
l’insetto antagonista che negli 
anni passati è stato oggetto di 
lanci e che hanno finora fornito 
un contributo decisivo alla riso-
luzione del problema. «
on appena avremo i primi ri-
sultati delle indagini - spiega 
ancora Remaschi - convocherò 
associazioni di categoria, pro-
duttori e istituzioni locali per 
fare il punto sulla situazione e 
stabilire le necessarie contromi-
sure».

		  Firenze - La filiera agroalimentare 
Dop, Igp e Agriqualità in Toscana nel 2018 
è cresciuta dell'8% rispetto all'anno prece-
dente. I dati della ricerca Ismea presentati 
nel corso della prima edizione del BuyFo-
od Toscana a Siena dipingono un settore 
economico in sviluppo, con Oltre 74mila 
occupati, di cui 13mila nelle produzioni a 
indicazione certificata.
"Questi dati dimostrano - spiega Remaschi 
- l'attenzione dei consumatori per le pro-
duzioni toscane di qualità ed in particola-
re per le produzioni biologiche, che hanno 
come valore aggiunto un maggior rispetto 
per l'ambiente e per la salubrità. La strada 
è aperta, ora sta a noi continuare a a man-
tenere alto il livello qualitativo, rispettare 
i disciplinari, puntare sulla tracciabilità e 
in alcuni reparti puntare anche ad accre-
scere la quantità della materia prima, per-
ché talvolta le produzioni sono 'di nicchia' 
e nonostante ci sia interesse da parte dei 
mercati, scarseggiano i prodotti".
"Iniziative come BuyFood Toscana - ha 
concluso l'assessore - servono anche a far 
dialogare tra loro le realtà produttive e aiu-
tarle a trovare insieme soluzioni che diano 
respiro ancora maggiore a questo settore".

	 I dati. La Toscana è la nona regione d'I-
talia per valore prodotto nell'ambito dell'a-
groalimentare a indicazione geografica: 
111 milioni di euro, escludendo il compar-
to del settore panetteria e pasticceria, che 
potrebbe portare il totale a 130 milioni di 
euro (stime Idonea per BuyFood).
Complessivamente il settore agroalimen-
tare toscano genera un valore aggiunto di 
3,5 miliardi di euro, pari al 6% del totale 

nazionale, impiegando circa 74mila occu-
pati, pari al 4,4% del totale della regione. Di 
questi, circa 13.390 persone lavorano nella 
filiera dei prodotti certificati. I due com-
parti della filiera a indicazione geografica 
certificata in cui il ruolo della Toscana è 
più rilevante a livello nazionale, escluso 
l'universo del vino, sono l'olio (18 milioni 
di euro, 11mila produttori, 68mila ettari 
coltivati) e le carni fresche (12,4 milioni di 
euro, 722 allevamenti, 5.650 capi bovini, 
11.700 capi ovini e poco meno di 8.000 capi 
suini).
Anche nel settore dei prodotti derivati dal-
la lavorazione della carne - come i salumi 
- la Toscana (50 milioni di euro) trova un 
suo rilevante collocamento, posizionan-
dosi al 5° posto in Italia, dietro alle regioni 
del Nord. Con 715 allevamenti dedicati, il 
comparto dei formaggi Dop genera un va-
lore di 30 milioni di euro, collocando la To-
scana all'8° posto della graduatoria. Il set-
tore dei prodotti ortofrutticoli e cerealicoli, 

che coinvolge comunque 283 aziende este-
se per una superficie di 1.060 ettari esclusi-
vamente dedicati a prodotti Dop e Igp.
Il settore panetteria e pasticceria, che dà 
origine a vere e proprie icone del gusto 
quali i Cantuccini Toscani, il Pane Tosca-
no, i Ricciarelli di Siena e il Panforte di Sie-
na, che rendono la regione protagonista nel 
Paese e all'estero: 85 i produttori coinvolti e 
1.400 gli ettari di superficie agricola per la 
produzione delle materie prime. L'export 
regionale riferito all'agroalimentare a in-
dicazione geografica genera un valore di 
circa 50 milioni di euro ed è estremamente 
caratterizzato: oltre il 45% del valore espor-
tato dalla Toscana in ambito di IG del food, 
è coperto dall'olio Toscano, quota che sale 
al 50% circa se si aggiunge l'export dell'olio 
Chianti Classico Dop.
Un ulteriore 45% circa è costituito dai pro-
dotti legati alla zootecnia, primo fra tutti il 
Prosciutto Toscano, seguito da Pecorino 
Toscano e Finocchiona.

BuyFood. Le produzioni
certificate crescono dell’8%

Remaschi: «La strada è aperta,
mantenere alto il livello qualitativo»

Cinipide del castagno,
la Regione sta monitorando

tutti i territori

Fse. Toscana conquista “premio” da 44 milioni.
Attivati 20 mila progetti per 720 mila destinatari
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Prelazione agraria. Non è necessario comunicare 
il nome del promittente acquirente

	 Firenze - La Cassazione si è pronunciata su un caso di riscatto del di-
ritto di prelazione. La ricorrente esclusa dalla prelazione, tra le altre cose 
lamentava il fatto che nella comunicazione del promittente venditore non 
era stato evidenziato il promittente acquirente, individuato quale “perso-
na da nominare”. La Corte ha respinto le ragioni della ricorrente in quanto 
la stessa, seppure aveva comunicato nei termini la volontà di acquistare il 
fondo posto in vendita, aveva però invitato i promittenti venditori alla sti-
pula del contratto ben oltre un anno dalla formalizzazione di tale volontà.
Il superamento del termine di un anno è stato ritenuto sufficiente dai giu-
dici della Suprema Corte per respingere le doglianze della ricorrente. I 
giudici però sono andati anche oltre, affermando che il nome dell’acqui-
rente, in aggiunta al prezzo di vendita ed alle altre disposizioni pattuite tra 
le parti promittenti, compresa la clausola per l’eventuale prelazione, deve 
essere comunicato solo all’eventuale affittuario del fondo posto in vendita. 
Quest’ultimo deve essere informato del soggetto che, nell’eventuale perfe-
zionamento del contratto, sarà la sua controparte per la residua durata del 
contratto di affitto e per eventuali proroghe. Non identico interesse ha il 
proprietario coltivatore diretto del fondo confinante, dato che non suben-
trerebbe in alcun rapporto giuridico con il promittente nuovo proprietario 
del fondo. La comunicazione della proposta di cessione del fondo confi-
nante senza l’indicazione del nome del promittente acquirente si deve per-
tanto ritenere valida. (Corrado Franci)

		  Firenze - Rispondendo ad 
un’istanza di consulenza giuridica 
presentata dalla Cia, l’Agenzia del-
le entrate ha portato un po’ d’ordi-
ne nelle aliquote Iva da applicare 
alle cessioni di erbe e piante aro-
matiche.
Era stata la stessa Agenzia nel 2017, 
rispondendo ad un simile interpel-
lo, a creare più confusione di quella 
che già albergava tra gli operatori.
Il problema nasce dall’aumento 
nel 2016 dell’aliquota Iva dal 4 al 
5%, per basilico, rosmarino e sal-
via, freschi, origano a rametti o 
sgranato, oltre che per le piante 
allo stato vegetativo di basilico, 
rosmarino e salvia. Si è chiesto 
pertanto all’Agenzia quale fosse 
l’aliquota Iva da applicare alle con-
fezioni contenenti un mix di erbe 
aromatiche, spesso soggette ad 
aliquote Iva diverse. Nell’occasio-
ne, si è chiesto anche quale fosse 
l’aliquota Iva da applicare alla ces-
sione di “composizioni” compren-
denti piante aromatiche destinate 
alla piantagione ed all’ornamen-
to. La risposta dell’Agenzia delle 
entrate, supportata dall’Agenzia 
delle dogane, si basa sul concetto 
di “carattere essenziale” delle erbe 
o piante aromatiche presenti nelle 
confezioni miste. Per individua-
re il “carattere essenziale”, carat-
terizzante la confezione, si deve 
fare riferimento alla quantità, al 
volume od al valore delle essenze 
presenti. Al fine di individuare la 
corretta aliquota Iva da applicare, 

è pertanto necessario valutare, se 
possibile, la presenza di un prodot-
to predominante sugli altri. In tale 
ipotesi, per la cessione della confe-
zione si dovrà applicare l’aliquota 
Iva del prodotto “predominante”. 
Ad esempio: se la confezione con-
tiene una predominanza (quanti-
tà, volume, valore) di prezzemolo, 
l’intera confezione sarà soggetta ad 
aliquota Iva del 4%; se la predomi-
nanza è di basilico, salvia o rosma-
rino, si dovrà applicare l’aliquota 
Iva del 5%; se la predominanza è 
di timo o di alloro, l’aliquota da 
applicare all’intera confezione, è il 
10%. Nell’ipotesi, molto frequente, 
in cui non è individuabile la predo-
minanza di un prodotto sugli altri 
che compongono la confezione, si 
applicherà l’aliquota Iva più eleva-
ta delle erbe aromatiche presenti. 
Per le piante in vaso in confezioni 
miste, l’Agenzia mantiene l’im-
postazione sopra descritta per il 
mix di erbe aromatiche: l’aliquota 
Iva “base” è quella del 10%, senza 
dimenticare però, che per salvia e 
rosmarino, spesso venduti in unica 
confezione, l’aliquota è del 5%, così 
come per il basilico. Se la confezio-
ne contiene essenze soggette ad 
aliquote diverse, per l’intera con-
fezione si applica l’aliquota Iva più 
elevata. Ad esempio: una confezio-
ne di piante di salvia, rosmarino 
e timo, sconterà l’aliquota Iva del 
timo, ovvero il 10%; se composta 
da salvia e rosmarino, l’aliquota 
sarà del 5%. (Corrado Franci)

	 Firenze - Il contenzioso con i comu-
ni terminerà (forse) quando l’ICI-IMU 
si tradurranno in un’imposta diversa, 
magari sganciata dalla podestà regola-
mentare dei comuni. Per la verità, non 
con tutti i comuni ci si imbatte in impe-
netrabili muri di gomma! Con questi ul-
timi però, l’unico modo per poter vedere 
riconosciuti i diritti del contribuente, è 
quello di arrivare ai giudici della Corte di 
Cassazione.
Recentemente la Suprema Corte è stata 
chiamata a pronunciarsi sulle agevo-
lazioni ICI spettanti sui terreni agricoli 
condotti da CD per il tramite di società. 
La conduzione delle imprese agricole in 
forma societaria, ha trovato negli ultimi 
venti anni un’evoluzione sostanziale, 
imposta dalla necessità anche in questo 
settore, di imprese più strutturate, in-
centivata ed agevolata dallo Stato al fine 
di rendere il settore primario più solido e 
moderno.
Con la Legge di orientamento e moder-
nizzazione del 2001 e con il decreto legi-
slativo del 2004, istitutore dell’Imprendi-
tore Agricolo Professionale, il legislatore 
ha favorito l’aggregazione imprenditoria-
le, soprattutto in forma societaria, rico-
noscendo alle società le medesime age-
volazioni fiscali e tributarie attribuite alle 

imprese individuali e la qualifica di IAP, 
al pari degli imprenditori persone fisiche. 
Recentemente si è arrivati perfino a rico-
noscere, seppur con qualche distinguo, 
il diritto di prelazione esercitabile dalla 
società Iap, fino a quel momento ultimo 
presidio riservato alla figura del coltiva-
tore diretto.
In tema di ICI però, il legislatore ha pre-
visto quella che potrebbe sembrare una 
disciplina a se stante: “si considerano col-
tivatori diretti od imprenditori agricoli a 
titolo principale le persone fisiche iscritte 
negli appositi elenchi comunali previ-
sti dall’articolo 11 della legge 9 gennaio 
1963, n. 9, e soggette al corrispondente 
obbligo dell’assicurazione per invalidità, 
vecchiaia e malattia”.
Il senso letterale di tale disposizione, ri-
salente al 1992, se non letta in un contesto 
necessariamente più ampio e che tiene 
conto dell’evoluzione normativa interve-
nuta, parrebbe escludere dalle agevola-
zioni ICI le società. Come se non bastasse, 
si è aggiunta l’altra questione legata alla 
conduzione indiretta del fondo rustico 
per il tramite di una società di persone, 
costituita nella maggior parte dei casi, 
da componenti lo stesso nucleo fami-
liare, genitori e figli ad esempio. Alcuni 
comuni in tale circostanza, non hanno 

ritenuto spettanti le agevolazioni ICI di-
sposte per il CD, in quanto non vi è cor-
rispondenza tra chi è soggetto ad ICI (il 
socio) e chi conduce il fondo (la società). 
Con una recente sentenza, i giudici della 
Corte di Cassazione hanno accolto le ra-
gioni del contribuente, al quale il comune 
aveva contestato i benefici ICI sui terreni 
agricoli condotti in società insieme ai fi-
gli, in quanto a detta del comune, riser-
vati ai soli CD persone fisiche. I giudici 
hanno quindi di nuovo ribadito il diritto 
alle agevolazioni ICI per il proprietario 
del terreno, coltivatore diretto ed al con-
tempo socio della società di persone che 
conduce il fondo. I giudici hanno altresì 
ribadito che anche in tema di ICI non si 
può non tenere conto delle innovazioni 
normative intervenute successivamente 
all’istituzione dell’Imposta, seppure alla 
stessa non specificatamente riferite. Se-
condo i giudici, le agevolazioni ICI con-
sistenti nel considerare agricolo anche il 
terreno posseduto da una società agricola 
di persone, se la stessa possiede i requisiti 
di imprenditore agricolo professionale, 
sono applicabili sin dall’entrata in vigore 
della Legge di orientamento (2001) e del 
Decreto legislativo con cui è stata istitu-
ito l’Imprenditore Agricolo Professionale 
(2004).   (Corrado Franci)

	 Firenze - Il polverone alzato dall’entrata in vigore della fatturazione elettro-
nica non si è ancora posato, che già si deve fare i conti con un’altra “rivoluzione 
telematica”: la memorizzazione e la trasmissione digitale dei corrispettivi.
Così come per le cessioni di prodotti a soggetti con partita Iva oggi vengono emesse 
fattura elettronica, dal 1° luglio 2019 la cessione di prodotti effettua nei confronti 
di clienti privati, consumatori finali, inizierà a essere fiscalmente giustificata con 
modalità telematiche.
Dal 1° luglio interesserà gli imprenditori agricoli in regime Iva ordinario, con at-
tività di vendita diretta e che hanno un volume d’affari complessivo superiore a 
400mila euro e anche gli imprenditori agricoli che hanno un volume d’affari supe-
riore a 400mila euro e che svolgono, a prescindere dal regime Iva adottato, attività 
agrituristiche. Tutti gli altri dal 2020. Presumibilmente già dal 2021 poi, anche gli 
agricoltori in regime speciale saranno tenuti al medesimo adempimento.
Sono esclusi gli imprenditori agricoli che, seppure nel 2018 abbiano superato il li-
mite di 400mila euro di volume d’affari, sono in regime speciale agricolo e cedono 
solo prodotti che rientrano nella prima parte della Tabella A-Iva. Fino al 31 dicem-
bre 2019 rimangono esclusi, nelle suddette condizioni, ma a prescindere dal volu-
me d’affari, anche se effettuano vendite di prodotti non rientranti nella prima parte 
della tabella A-Iva, a condizione che il volume dei ricavi che riguarda queste ultime 
non superi l’1% del volume d’affari complessivo del 2018. La cessione di tali prodotti 
dovrà essere comunque documentate con scontrino fiscale o ricevuta fiscale.

	 Per esempio. Un produttore vitivinicolo in regime speciale Iva, con 500mila 
euro di volume d’affari nel 2018; oltre ai propri vini, ottenuti anche per attività con-
nessa, effettua vendita di grappa, prodotto non compreso nella prima parte della 
Tabella A-Iva; nel 2018 i ricavi ottenuti dalla vendita di grappa ammontano a 2mila 
euro, quindi inferiori all’1% del volume d’affari complessivo (5.000 euro). Fino alla 
fine del 2019 il produttore deve continuare ad emettere scontrini o ricevute fiscali 
per la vendita di grappa. Dal 1° gennaio 2020 sarà obbligato alla registrazione e tra-
smissione telematica dei corrispettivi.

	 Come funziona. I produttori agricoli in regime Iva ordinario, già adesso, emet-
tono uno scontrino fiscale (ricevuta fiscale, ecc.) per le vendite. Dalle date sopra 
indicate gli imprenditori dovranno usare un registratore di cassa telematico, che 
consenta l’invio all’Agenzia delle entrate dell’incasso ottenuto. Memorizzazione e 
trasmissione potranno essere effettuate utilizzando la procedura messa a disposi-
zione sul sito dell’Agenzia delle entrate. L’imprenditore potrà generare ed emettere 
il “documento commerciale” da rilasciare al cliente (uno scontrino con su scritto 
“Non fiscale”). In caso di più punti vendita della medesima impresa, se i corrispet-
tivi vengono memorizzati e trasmessi con un unico registratore o per il tramite di 
un server, sarà necessaria la certificazione del processo di controllo interno, rila-
sciata da un iscritto al registro dei revisori legali o da una società di revisione.
Per chi acquista un registratore telematico - quest’anno o nel 2020 - viene ricono-
sciuto un credito d’imposta del 50% della spesa (fino a 250 euro). Per l’adeguamento 
dei registratori già presenti il credito è di 50 euro. Per maggiori informazioni o chia-
rimenti rivolgersi agli uffici territoriali della Cia. (Alfio Tondelli)

	 Firenze - Con la Legge di 
bilancio 2019 è stata apportata 
un’aggiunta sostanziale alla 
normativa relativa alla vendita 
diretta. La legge dispone che gli 
imprenditori agricoli passono 
vendere al dettaglio anche i 
prodotti agricoli e alimentari, 
appartenenti ad uno o più 
comparti agronomici diversi da 
quelli dei prodotti della propria 
azienda, a condizione che siano 
stati direttamente acquistati 
da altri imprenditori agricoli. 
I ricavi ottenuti dalla vendita 
dei propri prodotti deve essere 
prevalente rispetto a quanto 
ottenuto dal totale dei prodotti 
acquistati da altri imprenditori 
agricoli. Con una recente cir-
colare l’Inps è intervenuto per 
fornire alcune precisazioni al 
fine di inquadrare correttamen-
te l’attività di vendita diretta ai 
fini contributivi. L’Inps chiarisce 
che per quanto attiene la ne-
cessità che i prodotti debbano 
essere “direttamente acquistati 
da altri imprenditori agricoli”, si 
deve intendere l’assenza di una 

qualsivoglia intermediazione 
commerciale tra produttore e 
venditore: il trasferimento dei 
prodotti da destinare alla vendi-
ta al dettaglio deve vedere quali 
protagonisti i soli imprenditori 
agricoli. Per la valutazione della 
prevalenza, l’Inps ritiene che 
deve essere operata in relazione 
al solo fatturato, non alla quan-
tità di prodotti acquistati da 
terzi. Rispettati questi requisiti 

la vendita diretta si considera 
un’attività agricola a tutti gli 
effetti, soggetta quindi contri-
buzione agricola unificata.
L’Istituto ha inoltre fornito 
alcune indicazioni su come 
compilare la denuncia azien-
dale in caso di impresa agricola 
che svolge anche attività di 
vendita diretta. Essendo im-
prescindibile dallo svolgimento 
di un’attività “tradizionale” di 

coltivazione e/o allevamento, 
le giornate relative alla vendita 
diretta devono essere inserite 
nel campo “Note” del modello 
DA. Aggiungiamo una nostra 
sintetica annotazione: le gior-
nate comunicate all’Inps come 
dedicate alla vendita diretta, 
non dovranno in alcun modo 
superare le giornate dedicate 
alla coltivazione e/o allevamen-
to svolte sul fondo rustico. 

Comunicazione delle persone 
alloggiate. Obbligo per

tutte le strutture ricettive

	 Firenze - L’obbligo della comunicazione dei 
dati delle persone alloggiate si estende anche 
ai locatori o sublocatori di immobili o parti di 
essi, con contratti di durata inferiore a 30 giorni. 
Chiunque fornisca alloggio con scopo di lucro, in 
tende, roulotte, case, ecc. deve accertare che il 
cliente sia in possesso di un documento idoneo 
ad attestarne l’identità.
Per gli extracomunitari occorre il passaporto 
o altro documento considerato equivalente 
in forza di accordi internazionali, comunque 
munito di fotografia. Entro le 24 ore successive 
all’arrivo degli ospiti, i gestori devono comuni-
care le generalità degli stessi alle questure ter-
ritorialmente competenti tramite la procedura 
telematica “Alloggiati Web”, Chiunque, a scopo 
di legittimo lucro, intende quindi locare anche 
le seconde abitazioni anche per brevi periodi, 
deve ricordarsi di effettuare questo importantis-
simo adempimento. (Alfio Tondelli)

Aliquote Iva. Chiarimenti
per erbe e piante aromatiche

Primo luglio 2019.
Corrispettivi telematici

Ancora un passo verso la
dematerializzazione degli adempimenti Iva

Ici-Imu e società agricole. Nuova sentenza
della Cassazione a favore del socio Cd

Vendita diretta. Le novità della legge
di bilancio all’esame dell’Inps
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		  Firenze - Al momento di andare in stampa l’Inps non ha ancora comunicato gli importi dovuti per il 2019. Visto che la prima 
scadenza del versamento è fissata al 16 luglio, riteniamo utile ricordare al lettore i meccanismi di calcolo dei contributi per CD e IAP, 
riprendendo i valori stabiliti per il 2018. Non dovrebbero esserci variazioni sostanziali. Già dallo scorso anno l’aliquota dei contributi 
previdenziali dovuti dai Coltivatori diretti ed Imprenditori agricoli professionali è stata uniformata al 24% per tutti, senza cioè alcuna 
distinzione di ubicazione dell’azienda o di età. Il contributo di maternità di € 7,49 per ogni unità attiva non dovrebbe subire variazio-
ni. Dovrebbe rimanere dello stesso importo dello scorso anno anche l’importo del contributo dovuto all’INAIL per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Ricordiamo che quest’ultimo contributo è dovuto dai Coltivatori diretti ma 
non dagli Iap, i quali non possono avere la conseguente copertura assicurativa: € 768,50 per unità attiva delle aziende ubicate nelle 
zone normali; €532,18 euro per ogni unità attiva di aziende ubicate in territori montani e nelle zone svantaggiate. Per poter effettuare 
il pagamento, gli interessati devono scaricare dal sito internet dell’Inps, i modelli F24 di versamento. L’Istituto infatti, già da alcuni 
anni non invia più i modelli ai diretti interessati. L’importo dei contributi previdenziali per i Coltivatori Diretti e gli IAP viene deter-
minato dall’Inps in base alle fasce di reddito agrario complessivo da visura catastale, dichiarato o conosciuto dall’Istituto:

FASCE DI REDDITO AGRARIO
I FASCIA II FASCIA III FASCIA IV FASCIA

fino a € 232,40 da € 232,41 a € 1.032,91 da € 1.032, 92 a € 2.324,05 oltre € 2.324,05

Per le aziende che allevano animali, l’importo dei contributi viene determinato nel medesimo modo anzidetto, con l’eccezione per 
quelle che hanno allevamenti redditualmente eccedenti rispetto al reddito agrario. Queste ultime devono dichiarare all’Inps il 
reddito eccedente ed anche sullo stesso verrà determinato l’importo dei contributi dovuti. Per ogni componente del nucleo familiare 
iscritto all’Inps vengono attribuite delle “giornate di lavoro” convenzionalmente stabilite: 156 per ogni componente dell’impresa in 
prima fascia, 208 giornate per la seconda, 260 per la terza, 312 per la quarta. Ogni anno il Ministero del lavoro stabilisce il valore 
convenzionale di ogni giornata. Per il 2019 non se ne conosce l’importo ma nel 2018 era pari a € 57,60. Moltiplicando il reddito 
convenzionale per le giornate ed il risultato di questo per il numero degli iscritti all’Inps (titolari e coadiuvanti familiari), si può 
determinare la base imponibile su cui viene applicata l’aliquota del 24%. All’importo così ottenuto, si deve aggiunge il contributo 
addizionale nel limite massimo di 156 giornate (€ 104,52/anno).
Con gli F24 dell’Inps, i CD versano anche i contributi all’Inail. Alle imprese CD può spettare una riduzione dei premi Inail del 15,81%, 
se sono in attività da oltre due anni (biennio). L’eventuale riduzione viene calcolata dall’Inail e sgravata dall’Inps in sede di formazione 
degli F24. Per le aziende con attività iniziata da meno di due anni, lo sgravio, se spettante, deve essere espressamente richiesto entro 
e non oltre il termine di scadenza del biennio di attività.

IMPORTI DOVUTI DAI COLTIVATORI DIRETTI

Fascia Maggiori di 21 anni
(zone normali)

Maggiori di 21 anni
(zone montane

e zone svantaggiate)

Minori di 21 anni
(zone normali)

Minori di 21 anni
(zone montane

e zone svantaggiate)

I € 3.097,05 € 2.800,73 € 2.268,55 € 1.138,02

II € 3.755,90 € 3.519,58 € 2.987,40 € 1.497,45

III € 4.474,75 € 4.238,43 € 3.706,25 € 1.856,87

IV € 5.193,60 € 4.957,28 € 4.425,10 € 2.216,29

I CD e gli IAP con oltre 65 anni di età, già pensionati nella gestione lavoratori autonomi, possono richiedere all’Inps la riduzione del 
50% dei contributi previdenziali. Ovviamente, ai fini della rivalutazione della pensione (supplemento), l’importo verrà considerato 
per quanto versato. Le scadenze 2019 per il pagamento degli F24 sono il 16 luglio, 16 settembre, 18 novembre, 16 gennaio 2020. 

Coltivatori diretti e Iap. Gli importi
dei contributi Inps e le scadenze 2019

COLTIVATORI DIRETTI E IAP

ATTENZIONE!
	 L’Inps non invia più i modelli di pagamento dei con-
tributi previdenziali. Se non l’hai già fatto, vieni al più 
presto nei nostri uffici e richiedi i modelli F24.

!

	 Firenze - Per poter essere 
utilizzare i contributi oggetto 
di riscatto al fine di ottenere la 
pensione in cumulo (anche per 
Quota 100), l’onere del riscatto 
deve essere interamente pagato. 
In caso di rateizzazione, il lavora-
tore che vuole andare in pensione 
con il cumulo contributivo o con 
la totalizzazione, dovrà versare il 
residuo del dovuto in unica so-
luzione. In caso contrario, l’Inps 
valuterà solo il periodo contribu-
tivo corrispondente all’importo 
versato. Il versamento del residuo 
dovuto in seguito alla rateizzazio-
ne non è necessario se il lavorato-
re richiede una pensione “ordi-
naria”, anticipata o di vecchiaia. 
In questo caso infatti, il paga-

mento rateale del riscatto può es-
sere addebitato sulla pensione. È 
evidente quindi, che l’interessato 
dovrà provvedere per tempo ad 
effettuare un’attenta valutazione 
della reale convenienza (e possi-
bilità) ad andare in pensione con 
il cumulo contributivo o la tota-
lizzazione. L’importo dovuto per 
il riscatto talvolta è molto alto, 
per cui, stante la novità in com-
mento, l’interessato dovrà avere 
una corrispondente liquidità ne-
cessaria a coprire quanto dovuto 
e dovrà contestualmente valutare 
anche la conseguenza economi-
ca dell’anticipo della pensione. Il 
Patronato INAC è a disposizione 
per assistere gratuitamente gli in-
teressati. (Corrado Franci)

	 Firenze - Una recente sen-
tenza della Corte Costituzionale 
stabilisce il diritto a percepire la 
disoccupazione agricola a soste-
gno degli operai agricoli assunti 
a tempo indeterminato e licen-
ziati a fine anno, avendo lavora-
to anche per più di 270 giornate. 
Prima di questa importantissima 
sentenza l’Inps non riconosceva 
alcun tipo di disoccupazione agli 
OTI: per l’indennità di disoccupa-
zione ordinaria non rispettavano 
il requisito previsto, in quanto il 
biennio antecedente il licenzia-
mento era coperto da contribu-
zione agricola; per l’indennità di 
disoccupazione agricola non c’e-
ra il requisito non potendo avere 
giornate da indennizzare. Alla 
luce di tutto ciò, da adesso anche 
gli OTI licenziati a fine anno con 

270 o più giornate accreditate, 
hanno diritto all’indennità di di-
soccupazione, che verrà erogata 
l’anno successivo a quello in cui è 
stata prestata l’attività lavorativa. 
Auspichiamo che a breve l’Inps 
recepisca i principi espressi dal-
la Corte Costituzionale. Da quel 
momento gli interessati potran-
no presentare tramite il Patro-
nato INAC le domande al fine di 
ottenere l’indennità. 

L’incidenza della contribuzione 
figurativa sulla pensione

	 Firenze - Quando un lavoratore si avvicina all’età pensiona-
bile, la preoccupazione di quale sarà l’importo si fa pressante. In 
molti casi la carriera lavorativa è frammentata e spesso compo-
sta anche da periodi di contribuzione figurativa (disoccupazio-
ne, maternità, malattia, servizio militare, ecc.). Quale impatto 
hanno tali periodi sull’importo della pensione? Nella maggior 
parte dei casi la contribuzione figurativa viene accreditata a ti-
tolo gratuito, su richiesta del lavoratore o del datore di lavoro. Se 
i periodi di contribuzione figurativa si concretizzano durante la 
vigenza del contratto di lavoro (vedi ad esempio la malattia), la 
valorizzazione ai fini pensionistici di tali periodi avviene pren-
dendo in considerazione la retribuzione effettiva dell’anno. Se il 
lavoratore non ha percepito alcuna retribuzione nel medesimo 
anno, la valorizzazione dei periodi figurativi avviene tenendo di 
conto quanto percepito nell’anno precedente.
Per i periodi antecedenti all’assunzione, per esempio per il pe-
riodo di servizio militare o per una maternità, la retribuzione 
di riferimento è quella successiva all’evento. La contribuzione 
figurativa derivante da periodi di disoccupazione indennizzata 
(NASPI) viene valorizzata prendendo come riferimento le retri-
buzioni degli ultimi quattro anni. Se per effetto delle determi-
nazioni sopra sinteticamente riassunte, i periodi di contribu-
zione figurativa vengono valorizzati ad un importo più basso 
rispetto a quanto avrebbero “pesato” se effettivamente lavorati, 
il lavoratore può integrarli presentando domanda di riscatto o di 
versamento di contributi volontari. 

Riscatto della laurea agevolato
e pace contributiva

	 Firenze - Il riscatto di laurea agevolato e la cosiddetta pace 
contributiva, introdotte recentemente, sono state oggetto di di-
scussioni nell’iter parlamentare ed hanno subito importanti mo-
difiche nel corso della conversione in legge, suscitando interesse 
ed alcuni equivoci. Il riscatto della laurea è un istituto che esiste da 
tempo e la nuova forma di “riscatto agevolato” prevede un onere 
molto vantaggioso rispetto al passato. Indipendentemente dal red-
dito dell’interessato, il costo per un anno di riscatto è di 5.239,74 
euro, rateizzabili fino a 10 anni e deducibili in dichiarazione dei 
redditi. Possono essere riscattati solo periodi di studio successivi al 
1° gennaio 1996. Chi ha già presentato la domanda “ordinaria” può 
ritirarla e presentarne una nuova e se ha già iniziato il pagamen-
to può interromperlo, ottenere l’accreditamento dei contributi già 
versati e ripresentare la domanda “agevolata”.
La pace contributiva può essere sfruttata, in via sperimentale  dal 
2019 al 2021, dai lavoratori che non hanno contributi accreditati 
prima del 1° gennaio 2016 e non sono titolari di pensione diretta. 
Essi possono riscattare a condizioni agevolate i periodi scoperti da 
contributi, fino a 5 anni anche non continuativi. I periodi riscatta-
bili devono collocarsi tra l’anno del primo contributo accreditato 
(dopo il 1995) ed il 29 gennaio 2019, data di entrata in vigore della 
norma. Non devono poi essere soggetti ad obbligo di versamento 
contributivo o coperti da contribuzione figurativa. L’onere può es-
sere rateizzano fino a 120 rate mensili, senza applicazione di inte-
ressi ed è detraibile in dichiarazione dei redditi nella misura del 
50% in cinque anni. Le due misure sopra descritte sono cumulabili.

	 Firenze - Per ottenere la pensione con Quota100,sono necessari al-
meno 62 anni di età e 38 anni di contributi. Non tutti i contributi però 
hanno la stessa utilità. Per il requisito contributivo dei 38 anni sono 
utili tutti i contributi, effettivi e figurativi per malattia, disoccupazio-
ne e prestazioni equivalenti ma al contempo sono necessari almeno 
35 anni di contributi di lavoro effettivo. Ad esempio, un lavoratore 
che ha accreditati 38 anni di contributi ma che nella sua vita lavo-
rativa ha percepito l’indennità di disoccupazione per quattro anni, 
non potrà ottenere la pensione con Quota100, perché i contributi di 
lavoro effettivo sono “solo” 34.Per rispettare il requisito di almeno 
35 anni di contributi da lavoro effettivo, l’interessato può utilizzare 
i contributi versati presso diverse gestioni assicurative, così come 
disposto dalla disciplina del cumulo contributivo.

Pensione in regime di cumulo. Il riscatto 
deve essere pagato per avere la pensione

Lavoratori agricoli a tempo indeterminato
Riconosciuta la disoccupazione agricola 

Quota 100. Disoccupazione e malattia
con utilità residuale

	 Firenze - Cosa succede se duran-
te la riscossone dell’indennità di di-
soccupazione NASPI, il contribuente 
matura il diritto alla pensione antici-
pata con Quota100?
Nell’attesa dei necessari chiarimenti 
che dovranno essere forniti dal Mini-
stero del Lavoro e dall’Inps, occorre 
precisare che l’indennità dovrebbe 
decadere in favore del trattamento 
di pensione. Le norme che discipli-
nano la Naspi, in vigore dal 2015, in-

dividuano tra le cause di decadenza 
dall’indennità, il conseguimento 
del diritto a pensione di vecchiaia o 
anticipata. Ricordiamo che per otte-
nere la pensione di vecchiaia sono 
necessari 67 anni di età e 20 anni di 
contributi, per l’anticipata, a prescin-
dere dall’età, sono necessari almeno 
42 anni e 10 mesi di contributi per gli 
uomini, un anno in meno per le don-
ne.Quanto sopra riportato potrebbe 
quindi essere applicato, per simili-

tudine (e non solo!),anche a coloro 
che hanno maturato i requisiti per la 
pensione in Quota100, anche se non 
ne hanno fatto richiesta. La conse-
guenza dell’applicazione estensiva 
della disciplina ordinaria anche al 
sistema pensionistico con Quota100, 
trattandosi di una forma di pensio-
ne anticipata rispetto alla vecchiaia, 
comporterebbe per l’interessato l’in-
terruzione dell’erogazione dell’in-
dennità e la richiesta di restituzione 

di quanto eventualmente percepito 
successivamente. Su quest’ultimo 
aspetto si renderà necessario un ulte-
riore chiarimento da parte del Mini-
stero, dal momento che la decadenza 

non dovrebbe operare dalla data di 
maturazione dei requisiti anagrafi-
ci e contributivi (62 anni di età e 38 
anni di contributi) ma dalla decor-
renza della pensione. 

Quota 100. Cosa cambia per chi percepisce la Naspi
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	 Firenze - Si è riunito, presso la Cia 
Toscana, lo scorso 29 maggio, il Comitato 
di Prodotto Apicoltura, per affrontare le 
numerose problematiche che affliggono il 
settore in questi ultimi mesi.
All’ordine del giorno, la drammatica situa-
zione produttiva di questo inizio stagione 
dovuta alle anomale condizioni climatiche 
che hanno portato ad un crollo delle pro-
duzioni di miele. L’andamento climatico 
che ha visto precipitazioni continue, forte 
vento e crolli termici, ha compromesso la 
produzione di nettare e la sopravviven-
za delle api. Gli apicoltori, oltre a subire il 
danno della mancata produzione di mie-
le, si trovano anche nella condizione di 
dover far fronte al mantenimento in vita 
degli alveari mediante somministrazione 
di sostanze zuccherine con un sostanziale 
impegno economico. Le associazioni Api-
stiche della Toscana hanno scritto all’As-
sessore all’Agricoltura per chiedere misure 
straordinarie di intervento a sostegno della 
apicoltura regionale.
La Cia Toscana, ritenendo l’apicoltura un 
settore fondamentale dell’agricoltura to-
scana e nella convinzione che sia oppor-
tuno mettere in atto ogni tipo di azione a 
difesa della stessa, si è resa disponibile a 
portare le problematiche evidenziate pres-
so i tavoli regionali e a predisporre delle 
proposte dettagliate che tengano conto 
non solo dell’emergenza del momento ma 
più in generale delle difficoltà che normal-
mente incontra il settore produttivo.
Nel corso della riunione del Comitato, si è 
parlato di PAC e della possibilità di preve-
dere eventuali incentivi agli agricoltori che 
hanno comportamenti virtuosi nei con-
fronti delle api (che ospitano ad esempio in 
modo non occasionale alveari nei loro ter-
reni o che gestiscono terreni a riposo con 
piante di interesse apistico), si è parlato di 
gasolio agricolo e della necessità di pre-

vedere anche per questo settore nel quale 
vengono utilizzati in continuazione mezzi 
meccanici, la possibilità di utilizzare ga-
solio agevolato per il trasporto e lo sposta-
mento degli apiari.
Tra i temi trattati, le problematiche legate 
all’utilizzazione del nutrimento zuccheri-
no per le api in difficoltà e all’eventualità 
di riscontrare residui di tali sostanze nel 
miele. È stato ribadito l’impegno della Cia 
Toscana a sostenere con azioni politiche 
mirate l’apicoltura toscana e a sensibiliz-
zare, nell’ambito delle attività confederali, 
le aziende agricole sui temi legati alla so-
pravvivenza delle api e all’importanza del-
la funzione delle api.

	 Firenze - Sono state approvate recen-
temente, alcune modifiche alle schede 
tecniche di difesa e diserbo, dei disci-
plinari di produzione integrata relativi 
al Marchio Agriqualità. Le modifiche 
riguardano l’inserimento, l’esclusione o 
la limitazione all’uso, di alcune sostanze 
attive e l’inserimento di una ulteriore 
scheda di difesa riguardante la Barbabie-
tola rossa da orto.
Da segnalare, tra i trattamenti per la 
difesa, l’inserimento della confusione 
sessuale contro la Cydia molesta dell’al-
bicocco e tra i principi attivi, il Flupyra-
difurone, contro afidi e mosca bianca di 
fragola, lampone, rovo, melo e pero e di 
alcune orticole (melanzana, peperone, 

cocomero, pomodoro da mensa e da 
industria, ecc.) e contro lo scafoideo e 
Empoasca vitis della vite. Inserita inoltre 
la Cipermetrina da utilizzare contro gli 
elateridi di cavoli, melone, pomodoro da 
industria e tabacco.
Per quanto riguarda l’inserimento della 
scheda di difesa e diserbo, relativa alla 
barbabietola rossa da orto, si segnala 
che per le norme tecniche agronomiche 
si fa riferimento alla scheda “altre orti-
cole”. Per avere maggiori delucidazioni 
sulle modifiche alle schede tecniche, 
consultare il Decreto Dirigenziale n. 7169 
del 13 maggio 2019 del Settore Fore-
stazione, Usi civici, Agroambiente della 
Regione Toscana.

		  Firenze - È stata appro-
vata la DGR 631 del 13 maggio 
scorso, con cui vengono appor-
tate alcune rettifiche e alcune 
modifiche alle disposizioni re-
lative ai Criteri di Gestione Ob-
bligatoria (CGO) e alle Buone 
Condizioni Agronomiche Am-
bientali (BCAA).
Di seguito analizziamo le modi-
fiche a nostro avviso più signifi-
cative.

• BCAA 2 - Rispetto delle proce-
dure di autorizzazione quando 
l’utilizzo delle acque a fini di ir-
rigazione è soggetto ad autoriz-
zazione a titolo gratuito o one-
roso: stabilisce il rispetto di uno 
dei seguenti impegni: a) essere 
in possesso della concessione di 
derivazione di acque pubbliche 
o licenza di attingimento rila-
sciata dai competenti uffici ter-
ritoriali della Giunta Regionale 
per il prelievo di acque sotterra-
nee tramite pozzi e prelievo di 
acque sorgive e delle acque su-
perficiali. b) essere utente di un 
ente irriguo (consorzio di bonifi-
ca o altro ente gestore di un im-
pianto irriguo collettivo) o aver 
stipulato una convenzione con 
un ente irriguo titolare del titolo 
abilitativo.

• BCAA 4 - Copertura minima 
del suolo: riguardo l’impegno 
relativo al mantenimento di una 
copertura vegetale naturale o se-
minata durante tutto l’anno, per 
le superfici a seminativo non più 
utilizzate a fini produttivi, pre-
vista, tra l’altro, una deroga nel 
caso di lavorazioni del terreno 
eseguite allo scopo di ottenere 
una produzione agricola, da ef-
fettuarsi non prima del 30 giu-
gno dell’annata agraria prece-
dente all’entrata in produzione.

• BCAA 5 - Gestione minima 
delle terre che rispetti le condi-
zioni locali specifiche per limi-
tare l’erosione: per l’impegno re-
lativo alla realizzazione di solchi 
acquai temporanei nei terreni 
soggetti ad erosione, si prevede 
che siano esenti dall’impegno 
le superfici stabilmente inerbi-
te o impegnate con colture che 
permangono per l’intera anna-
ta agraria; sono previsti inoltre 
alcuni impegni alternativi nei 
casi in cui vi siano problemi di 
stabilità dei mezzi nel realizza-
re i solchi o dove non vi sia una 
rete di canali per convogliare 

l’acqua raccolta dai solchi o nei 
terreni con evidenti fenomeni di 
soliflusso, quali: la realizzazione 
di fasce inerbite con andamento 
trasversale rispetto alla mas-
sima pendenza, con larghezza 
non inferiore a 5 metri e distanza 
tra loro non superiore a 60 metri 
in grado di assicurare sicurezza 
delle macchine e degli operatori; 
 • CGO 4 - Regolamento (CE) n. 
178/2002 - procedure nel campo 
della sicurezza alimentare: tra 
gli impegni elencati si fa espli-
citamente riferimento alle pro-
cedure per il ritiro dei prodotti 
ritenuti non conformi ai requisiti 
di sicurezza alimentare, attivan-
dosi per dare immediata infor-
mazione alle autorità compe-
tenti ed ai consumatori come già 
previsto dal Regolamento (CE) n. 
178/2002.

• CGO 6 - Direttiva 2008/71/CE 
del Consiglio, del 15 luglio 2008, 
relativa all’identificazione e alla 
registrazione dei suini: relativa-
mente all’obbligo di registrare le 
movimentazioni dei capi entro 
7 giorni dall’evento in BDN, è 
detto che gli allevatori che non 
aggiornano direttamente la BDN 
devono comunicare al Servi-
zio veterinario o al soggetto da 
loro delegato, le informazioni 
relativamente ai capi di propria 
competenza; eliminata la deroga 
prevista per i detentori di un solo 
capo suino.

• CGO 7 - Regolamento (CE) n. 
1760/2000 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 17 luglio 
2000, che istituisce un sistema di 
identificazione e di registrazione 
dei bovini e relativo all’etichet-
tatura delle carni bovine e dei 
prodotti a base di carni bovine: 
tra gli impegni a carico, dell’a-
zienda è specificato che la movi-
mentazione degli animali debba 
avvenire tramite Modello 4, da 
allegare al registro aziendale nei 
casi in cui non è stato prodotto il 
Modello 4 elettronico.

• CGO 8 - Regolamento (CE) n. 
21/2004 del Consiglio, del 17 di-
cembre 2003, che istituisce un 
sistema di identificazione e di 
registrazione degli animali del-
la specie ovina e caprina: tra gli 
impegni a carico dei produttori, 
previsto il corretto aggiorna-
mento del registro aziendale 
entro 3 giorni dagli eventi (mor-
ti e movimentazioni in entrata 

e in uscita); aggiornamento del 
registro aziendale entro 3 giorni 
dall’applicazione dlle marche 
auricolari e identificazione dei 
capi; comunicazione / aggior-
namento in BDN entro 7 giorni 
dagli eventi (marcature dei capi 
morti e movimentazioni in en-
trata e uscita, gli allevatori che 
non aggiornano direttamente 
la BDN devono comunicare al 
Servizio veterinario o al soggetto 
da loro delegato, le informazioni 
relativamente ai capi di propria 
competenza.

• CGO 9 - Regolamento (CE) n. 
999/2001 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 22 mag-
gio 2001, recante disposizioni 
per la prevenzione, il controllo e 
l’eradicazione di alcune encefa-
lopatie spongiformi trasmissibi-
li: riscritti gli obblighi e i divieti 
a carico dei produttori come di 
seguito riportato: Divieto di 
somministrazione ai ruminanti 
di proteine animali, esteso agli 
animali diversi dai ruminanti 
e limitato, per quanto riguarda 
l’alimentazione di tali animali, 
con prodotti di origine anima-
le a norma dell’allegato IV del 
reg. UE n. 999/2001. Obbligo di 
immediata denuncia alle auto-
rità competenti in ogni caso di 
sospetta infezione da TSE in un 
animale. Obbligo di rispettare 
quanto previsto dagli artico-
li 12 e 13 del Regolamento (CE) 
n. 999/2001 nei casi in cui una 
TSE sia sospettata o conferma-
ta. Obbligo di attuare quanto 
previsto dai piani regionali di 
prevenzione per l’eradicazione 
della scrapie ovina classica, Ob-
bligo di rispettare le condizioni 
per l’immissione sul mercato, le 
esportazioni o le importazioni 
di bovini, ovini o caprini e loro 
sperma, embrioni e ovuli, pre-
viste dal Regolamento (CE) n. 
999/2001. Obbligo di rispettare le 
condizioni per l’immissione sul 
mercato della progenie di prima 
generazione, dello sperma, degli 
embrioni o degli ovuli di anima-
li per i quali si sospetta o è con-
fermata la presenza di una TSE, 
previste dal Regolamento (CE) n. 
999/2001.

	 Si invitano gli imprenditori 
che hanno necessità di approfon-
dire l’argomento a rivolgersi ai 
tecnici e ai consulenti degli uffici 
territoriali della Cia.

Condizionalità: approvata
la nuova Delibera regionale

Emergenza miele. Riunito il Comitato 
di prodotto per l’apicoltura

Prodotti da agricoltura integrata.
Approvate alcune modifiche alle

schede tecniche di difesa e diserbo



ECONOMIA 11GIUGNO 2019

		  Firenze - Il coordinamen-
to di Agrinsieme, che riunisce Cia-
Agricoltori italiani, Confagricoltura, 
Copagri e Alleanza delle Cooperative 
Agroalimentari, ringrazia la Direzio-
ne generale delle foreste del Mipaaft 
per la preziosa attività di coordina-
mento e indirizzo che ha consentito 
la stesura del primo Rapporto nazio-
nale sullo stato delle Foreste in Italia 
(RaF Italia), che rappresenta senza 
alcun dubbio uno strumento fonda-
mentale e un primo passo signifi-
cativo per il rilancio della filiera del 
bosco, strategica per il nostro Paese 
e in particolare per le aree montane e 
svantaggiate.
«I nostri boschi, infatti, quando op-
portunamente gestiti, rappresentano 
una risorsa preziosa per l’uomo e per 
l’ambiente, da cui è possibile trarre 
risorse rinnovabili fondamentali per 
lo sviluppo della bioeconomia, oltre 
a rappresentare un elemento carat-
terizzante del nostro paesaggio. Per 
queste ragioni, le superfici forestali 
nazionali, che per più del 60% sono 
di proprietà privata, devono essere 
opportunamente valorizzate e salva-
guardate -, sottolinea Agrinsieme. A 
tal fine, occorre una armonizzazione 
e semplificazione delle autorizzazio-
ni per gli interventi selvicolturali, la 
digitalizzazione delle pratiche fore-
stali, adeguate risorse nella nuova 
programmazione di sviluppo rurale 
volte a sostenere e certificare una ge-
stione forestale sostenibile», aggiun-
ge il Coordinamento.
«In questo ambito, è inoltre fonda-
mentale che i dicasteri di compe-
tenza, di concerto con le Regioni, 
si impegnino a finanziare l’ammo-
dernamento della viabilità foresta-
le, essenziale per la sicurezza degli 
operatori. Gestire il bosco significa 
valorizzare biomasse e territori, fa-
vorendo nuove opportunità di occu-
pazione e andando a contrastare gli 

effetti del cambiamento climatico. 
Per tali ragioni, e tenuto conto delle 
evidenze del RaF Italia, il coordina-
mento invita i ministeri coinvolti nel-
la redazione del Piano nazionale per 
l’energia e il clima a rivalutare il ruolo 
del settore forestale nell’ambito della 

strategia climatica al 2030, ricono-
scendo al settore le sue potenzialità 
in termini di produzione di biomasse 
legnose e di assorbimento di Co2», 
continua Agrinsieme.
«Un’altra grande opportunità per il 
rilancio del settore viene poi dal Te-

sto unico in materia di foreste e filiere 
forestali, per la cui attuazione è fon-
damentale una stretta concertazione 
e un confronto continuo con le orga-
nizzazioni che rappresentano la pro-
prietà privata delle nostre foreste», 
conclude il coordinamento.

Ambiente.
Cia, agricoltura

sposa la
sostenibilità e 
pratiche green

	 Firenze - Interagendo diretta-
mente con natura e territorio, 
l’agricoltura può fare molto per 
l’ambiente. Oggi i produttori si 
mettono sempre più in gioco 
nelle sfide urgenti che il pianeta 
deve affrontare, come i cambia-
menti climatici, modificando 
la propria condotta in chiave 
sostenibile, come richiede l’A-
genda 2030. Così Cia Agricoltori 
Italiani in occasione della Gior-
nata mondiale dell’Ambiente.
Non è più tempo di proclami 
green -spiega Cia-. Lo sviluppo 
sostenibile deve essere una 
priorità delle politiche nazionali 
ed europee. Questo vuol dire 
attivare progetti specifici 
che, nel caso delle imprese 
agricole, vanno dalla riduzione 
delle emissioni in azienda alla 
modifica di alcune pratiche, 
come l’ottimizzazione dell’uso 
del suolo, le lavorazioni ridotte, 
l’uso di colture a radice profon-
da, differenti tipi di set-aside, la 
copertura invernale dei terreni, 
la manutenzione dei terrazza-
menti, le rotazioni migliorative. 
Senza dimenticare l’agricoltura 
integrata e biologica, che è 
neutrale rispetto ai gas serra o, 
meglio ancora, ha un bilancio 
positivo perché fissa più carbo-
nio di quanto ne emette.
In più Cia-Agricoltori Italiani, 
partner dell’ASviS-Alleanza ita-
liana per lo Sviluppo Sostenibile 
fin dalla sua nascita, si è data 
obiettivi importanti in chiave 
ambientale, come la riduzione 
del 20% del consumo di acqua 
e dell’impiego di fitofarmaci, 
contestualmente all’aumento 
della produzione biologica e di 
biomasse. Va ricordato, infatti, 
che dagli scarti di agricoltura 
e allevamento si ricavano ogni 
anno 20 milioni di tonnellate di 
biomasse legnose destinate alla 
produzione di energia termica 
o elettrica a impatto zero. Una 
scelta che ha già fatto rispar-
miare all’ambiente 24 milioni di 
tonnellate di Co2.

	 Firenze - Trovare soluzio-
ni alle problematiche del set-
tore apistico. Questo l’obiet-
tivo del tavolo di lavoro sul 
tema convocato al Mipaaft.
 «La convocazione del tavolo - 
ha detto il sottosegretario alle 
Politiche agricole, alimentari, 
forestali e del turismo, Ales-
sandra Pesce, che ha presie-
duto i lavori - rappresenta una 
pronta risposta per reagire, in 
maniera efficace a tempesti-
va, alle difficili condizioni del 
comparto, così provato dalle 
ultime emergenze climatiche 
che hanno comportato una 
grave perdita di produzione, 
a cui si sommano gravi diffi-
coltà di mercato dovute alla 
concorrenza del miele d’im-
portazione.
Il settore apistico ha cono-

sciuto nell’ultimo anno un’at-
tenzione crescente, a livello 
di politiche Ue e a livello na-
zionale, con lo stanziamen-
to nella finanziaria 2019 di 2 
milioni di euro finalizzati alla 
realizzazione di progetti de-
dicati».
Con oltre 55.000 apicoltori, un 
numero di alveari vicino al 
milione e mezzo, la produzio-
ne di circa 40 varietà di mieli 
diversi, l’apicoltura costitui-
sce un importante tassello del 
comparto agricolo nazionale 
con un buon livello di capa-
cità produttiva, oltre all’im-
portante funzione impollina-
trice che le api svolgono. Dati 
che chiariscono le ragioni 
dell’impegno del Ministero a 
sostegno degli apicoltori.
«Occorre agire per ottimizza-

re l’intervento pubblico inte-
grando le diverse azioni, dalla 
ricerca al sostegno di allevato-
ri e produzioni, dai controlli 
alla comunicazione ai consu-
matori - ha aggiunto Pesce -. 

Vi sono congrue risorse su cui 
poter contare, l’impegno è di 
utilizzarle in maniera integra-
ta e complementare affinché 
abbiano ricadute e impatti po-
sitivi su tutto il settore».

Lactalis. Acquisizione
non minaccia la

produzione italiana
Il Parmigiano Reggiano non è delocalizzabile
perché regolato da disciplinare riconosciuto

e tutelato a livello europeo

	 Firenze - L’acquisizione dell’azienda emiliana Nuova Ca-
stelli da parte di Lactalis non preoccupa Cia-Agricoltori Italia-
ni anche perché l’azienda era già di proprietà estera, la paura 
dell’invasione francese non è fondata. Il presidente Cia, Dino 
Scanavino, augura a Lactalis buon lavoro, auspicando che il 
gruppo possa continuare ad avere una collaborazione con i pro-
duttori italiani, sempre ispirata -nel rispetto dei ruoli e delle di-
verse istanze - a definire le migliori strategie per posizionare il 
prodotto italiano nel mondo.
La produzione del Parmigiano Reggiano, infatti, resta italiana e 
non è delocalizzabile, solo i nostri allevatori possono produrre 
latte con le regole stabilite da un disciplinare che è riconosciuto e 
tutelato a livello europeo e che prevede l’utilizzo di latte prodotto 
esclusivamente nelle province di Parma, Reggio Emilia, Mode-
na, Bologna alla sinistra del fiume Reno e Mantova alla destra 
del Po.
Nessun rischio, quindi, per il consumatore finale, le caratteristi-
che del Parmigiano Reggiano resteranno quelle che lo rendono 
da secoli un prodotto di altissima qualità, apprezzato dai consu-
matori di tutto il mondo.

Il Rapporto sulle foreste
primo passo per rilancio filiera del bosco

Agrinsieme: «Ora attuare il Testo unico sulla materia»

Api, tavolo al Mipaaft per trovare
risposte a sostegno settore

Sottosegretario Pesce, vanno tutelati 1,5 milioni
di alveari e 40 varietà miele italiano
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		  Bruxelles - La Commis-
sione europea ha pubblicato uno 
studio che analizza l’efficacia di 
determinate misure della prossima 
PAC per l’azione sul clima. Lo stu-
dio rileva come grazie al supporto 
della PAC gli agricoltori europei ab-
biano compiuto notevoli sforzi per 
adattare le loro pratiche nell’ottica 
della sostenibilità per contrastare le 
emissioni dei gas serra e i cambia-
menti climatici.
ll Commissario per l’agricoltura e lo 
sviluppo rurale Phil Hogan ha com-
mentato lo studio sostenendo come 
il settore agricolo e le aree rurali sia-
no tra i più vulnerabili agli effetti dei 
cambiamenti climatici e per questo 
motivo è necessario che siano sta-
biliti strumenti finanziari adeguati 
nella PAC post 2020 che permettano 
di affrontare questa sfida.
La nuova PAC dovrà introdur-
re obiettivi ancora più ambiziosi, 
permettendo agli Stati Membri di 
disegnare il Piano Strategico nazio-
nale in modo che si raggiungano gli 
obiettivi UE sulla lotta ai cambia-
menti climatici, impostando target 
quantitativi e prendendo in consi-
derazione i bisogni e le condizioni 
specifiche locali. Inoltre, dovrà es-

sere aumentato il budget su Ricerca 
e Innovazione nei settori alimenta-
re, agricolo, svilupppo rurale e bio-
economia per poter ulteriormente 
ridurre le emissioni.
Le conclusioni dello studio forni-
scono una panoramica sull’impat-

to che le misure della PAC hanno 
sui cambiamenti climatici e sulle 
emissioni dei gas serra: fra queste 
lo studio cita la misura del sostegno 
al reddito degli operatori agricoli 
come fondamentale per la preserva-
zione dei terreni agricoli e i benefici 

per la biodiversità. Le misure di so-
stegno diretto hanno diminuito le 
emissioni del settore agricolo del 2% 
su base annua. I programmi di svi-
luppo rurale hanno invece contri-
buito alla riduzione delle emissioni 
per un 1,5% su base annua. 

La Pac e il ruolo
dei giovani:

una conferenza
organizzata dalla 

Presidenza rumena

	 Bruxelles - Lo scorso 13 maggio la 
Presidenza rumena ha organizzato una 
conferenza a Rotterdam per parlare del-
le sfide dei giovani agricoltori in relazio-
ne alla nuova PAC.
Pekka Pesonen e Jannes Maes, rispet-
tivamente il Segretario Generale del 
Copa-Cogeca e il Presidente del CEJA 
hanno partecipato all’evento parlando 
dell’importanza del rinnovo generazio-
nale nell’ambito agricolo e della neces-
sità di attrarre i giovani al mondo dell’a-
gricoltura, evidenziando quanto sia 
importante non ridurre i finanziamenti 
ed il budget della PAC.
Ha preso parte alla conferenza anche il 
Presidente di Agia-Cia, Stefano Francia. 
In futuro sarebbe importante prevede-
re un "bonus obbligatorio" a favore dei 
giovani agricoltori per rendere le nuove 
generazioni piu consapevoli e per inco-
raggiarle a prendere in considerazione 
la professione agricola.
Il Ministro rumeno Petre Daea ha con-
fermato la necessità e l’importanza, 
nonchè l’utilità, del ruolo dei giovani 
nella nuova PAC e ha rinnovato la  ne-
cessità di considerare questo aspetto 
prioritario per il futuro.

Nuove regole
per uniformare le
pratiche vinicole

	 Bruxelles - Il 13 maggio la  DG AGRI ha ap-
provato un nuovo Regolamento per semplificare le 
pratiche vitivinicole e uniformare le pratiche enolo-
giche europee con il codice internazionale di prati-
che enologiche e il codice internazionale enologico 
dell’Organizzazione Internazionale di Vite e Vino.
Grazie a questa legislazione le pratiche enologiche 
saranno semplificate, aiutando i produttori nell’i-
dentificazione delle pratiche conformi alla legge e i 
requisiti annessi.
Prima ancora dell’adozione del nuovo Regolamento 
altre leggi sono state aggiornate per essere il linea 
con il Trattato di Lisbona, in particolare quelle ri-
guardanti: l’etichettatura del vino, l’autorizzazione 
sui diritti di impianto, i controlli per evitare frodi nel 
settore, la registrazione del vigneto e i documenti 
richiesti per l’importazione e l’esportazione di vino. 
È stato aggiornato anche il Regolamento sulle be-
vande spiritose per consentire  ai consumatori di 
essere sempre aggiornati sui metodi di produzione 
delle bevande spiritose e semplificare le procedure 
di registrazione delle IG del settore.

	 Firenze - Il 20 maggio il Copa-Cogeca ha orga-
nizzato un seminario di approfondimento sulla pe-
ste suina, a cui hanno partecipato Andrea Gavinelli, 
Capo Unità controlli ufficiali ed eradicazione delle 
malattie animali presso la DG Salute e Sicurezza 
alimentare, Jeroen Dewulf, Professore alla Ghent 
University e produttore locale, Miguel Angel Higue-
ra, ANPROGAPOR, Jan Dahl, Danish Agricolture & 
Food Council, Martina Oetjen, Capo della gestione 
qualità, Westfleisch e Frans van Dongen, Direttore 
degli affari internazionali, COV.
Le tematiche affronate durante il seminario hanno 
riguardato la propagazione del virus, attraverso te-
stimonianze dirette di pratiche attuate dai produtto-
ri. La DG Salute e Sicurezza alimentare sta portando 
avanti un approccio di lungo termine nei confronti 
della malattia, attraverso la ricerca, l’innovazione e 
i dialoghi con i portatori di interesse come cacciatori 
e ambientalisti. Molti partecipanti hanno sottoline-
ato la mancanza di sussidi ai produttori, costretti ad 
uccidere animali infetti o potenzialmente infetti e a 
adottare misure di biosicurezza interna ed esterna 
molto costose.
Il problema non è solo europeo ma è internazionale: 
la Cina è il maggior produttore di carne suina, segui-
ta dall’Europa e dagli Stati Uniti, ma anche il paese 
più infettato dal virus e con pochi controlli. 

Nuovo regolamento
Ue sui fertilizzanti

	 Bruxelles - Il nuovo Regolamento sui prodotti fertiliz-
zanti è stato adottato dal Consiglio il 21 maggio e entrerà in 
vigore al più tardi a Luglio 2019. Il Regolamento ha l’obiet-
tivo di armonizzare le regole per introdurre nel mercato 
fertilizzanti organici, minerali e biostimolanti, e di definire 
nuovi limiti uniformi in Europa sull’uso dei metalli pesanti, 
contaminanti e patogeni.
Il Regolamento è stato accolto favorevolmente dai produt-
tori, poiché amplia il ventaglio di scelta sull’uso dei prodotti 
fertilizzanti ed eventuali sostituti, aumentando la competi-
tività della produzione europea.
Secondo il Copa-Cogeca  i prezzi dei fertilizzanti nell’UE 
sono molto più alti di quelli di altre regioni del mondo, tut-
tavia gli agricoltori e le loro cooperative vendono i cereali 
per l’esportazione e il mercato europeo ai prezzi del mer-
cato mondiale. Questa situazione ha creato uno squilibrio 
con impatto negativo sul reddito degli agricoltori europei. Il 
nuovo Regolamento potrebbe aiutare gli agricoltori europei 
a trovare nuove alternative per ridurre i costi in entrata. 

Armonizzare
le norme per i

veicoli agricoli.
Sondaggio della 

Commissione

	 Bruxelles - La Commissione 
europea sta svolgendo un 
sondaggio sull’armonizzazione 
delle norme per la circolazione 
su strada dei veicoli agricoli. Lo 
studio ha lo scopo di raccogliere 
informazioni sull’impatto che 
l’attuale sistema non armoniz-
zato ha sugli utenti e su come in 
generale gli agricoltori vengano 
influenzati da questo elemento. 
I dati raccolti serviranno a creare 
un documento di analisi sulla 
relazione tra i costi e i benefici 
che verranno inclusi in un re-
port conclusivo.

La DG Agri pubblica
l’ultimo “EU Feed Protein

Balance Sheet”

	 Bruxelles - La Commissione ha pubbli-
cato l’ultimo “EU Feed Protein Balance She-
et”, riferito al biennio 2017-2018. La relazione 
della Commissione permette di monitorare 
la domanda e l’offerta di proteine vegetali  e 
individuare  potenziali colture sostenibili a 
livello ambientale ed economico. In Europa 
la domanda di colture proteiche è pari a circa 
27 milioni di tonnellate grezze, ma il tasso di 
autosufficienza europea varia a seconda della 
coltura. Pertanto, l’Unione importa circa 17 
milioni di tonnellate di proteine grezze, di cui 
13 milioni a base di soia. Le terre coltivate a 
soia sono raddoppiate rispetto al 2013, mentre 
quelle per le leguminose triplicate. Attraverso 
la relazione, la DG Agri esamina gli strumenti 
politici esistenti e le nuove proposte strate-
giche per rafforzare il contributo economico 
delle colture proteiche vegetali.

Trasparenza dei mercati,
terza proposta legislativa

	 Bruxelles - Il 22 maggio la Commissione 
ha pubblicato la terza proposta legislativa per 
migliorare la trasparenza di mercato. L’obietti-
vo rimane sempre quello di migliorare la tra-
sparenza dei mercati per una filiera alimentare 
più equa ed equilibrata. Queste nuove regole 
integreranno la Direttiva sul divieto delle pra-
tiche commerciali sleali.  Le misure proposte 
interessano i settori delle carni, delle uova, 
lattiero-caseario, dell’ortofrutta, dei seminati-
vi, dello zucchero e dell’olio di oliva. Ogni Stato 
membro sarà responsabile della rilevazione dei 
dati sui prezzi e sui mercati. La Commissione 
propone l’esonero delle piccole e medie im-
prese per ridurre gli oneri amministrativi. Gli 
Stati membri potranno comunicare entro il 19 
giugno i dati alla Commissione che, a sua volta, 
divulgherà tramite il portale sui dati agroali-
mentari e gli osservatori del mercato dell’UE. È 
possibile fare osservazioni in merito alla pro-
posta fino al 19 giugno.

Nuova Pac e cambiamenti climatici.
Report della Commissione europea

Biosicurezza. Il caso della peste suina
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	 Firenze - Le nuove nor-
me fitosanitarie per la difesa 
delle piante, incentrate sul 
Regolamento Ue 2016/2031, 
sono state al centro del conve-
gno promosso a Monopoli da 
ANVE-Associazione Nazio-
nale Vivaisti Esportatori, a cui 
ha partecipato l’Associazione 
Florovivaisti Italiani.
All’evento, svoltosi in occasio-
ne della XI Giornata del vivai-
smo mediterraneo, il presi-
dente dei Florovivaisti Italiani 

Aldo Alberto ha ringraziato 
ANVE, aprendo a future colla-
borazioni, per poi soffermarsi 
sul forte impatto che avrà il 
nuovo Regolamento Ue per i 
florovivaisti tutti, in partico-
lare per i piccoli produttori, 
così come sulla necessità del 
potenziamento del servizio fi-
tosanitario per la sorveglianza 
alle frontiere, da cui arrivano i 
rischi più grandi per il settore.
«Serve una maggiore unifor-
mità dell’operato dei servi-

zi -ha detto il presidente dei 
Florovivaisti Italiani- non è 
più possibile scaricare tutte le 
responsabilità sui produtto-
ri». Inoltre, c’è bisogno di «un 
maggiore coordinamento a 
tutti i livelli: imprese, servizi e 
pubblica amministrazione su 
temi rilevanti come il contra-
sto alle fitopatie emergenti».
Alberto ha quindi chiesto alle 
numerose realtà presenti (dal-
le autorità regionali come il 
governatore della Puglia Mi-

chele Emiliano alle istituzioni 
europee quali AIPH ed ENA) 
maggiore collaborazione nel-
la formulazione di strategie 
per il settore, anche in consi-
derazione della pianificazio-
ne delle attività agricole flo-
rovivaistiche, in primis nella 
regione. «Un impegno anche 
per i Florovivaisti Italiani -ha 
concluso Alberto- che inten-
dono fare delle necessità loca-
li e territoriali il punto di forza 
delle proprie attività».

	 Firenze - Organizzazioni di Pro-
duttori più credibili e rappresenta-
tive,  fortemente orientate al merca-
to e realmente gestite da agricoltori, 
è quanto  occorre alle OP (Organiz-
zazioni di Produttori) per essere re-
almente sfidanti  e avere un  ruo-
lo chiave  anche  nella crescita delle 
filiere biologiche.  A ribadirlo è Ana-
bio, l’Associazione per il biologico 
di Cia-Agricoltori Italiani nel corso 
del  seminario  organizzato  a Roma, 
nell’ambito dell’annuale Assemblea.

	 Del resto, quella del  bio, è 
una  realtà dal peso specifico con-
sistente. In Italia si contano 76 mila 
aziende per una superficie coltivata 
che sfiora i 2 milioni di ettari e incide 
sulla Sau totale più del 15%. Il Paese è 
il  primo in Europa per numero di 
produttori, seguito da Francia, Ger-
mania e Spagna e secondo a quest’ul-
tima per Sau. Nel 2018 gli acquisti 
sono cresciuti del 10%, interessando 
il  64% degli italiani  per un  mercato 
che vale quasi 3,5 mld di euro.

	 L’ortofrutta, che rappresen-
ta il  25,7% della distribuzione dei 
consumi bio, resta il comparto trai-
nante  ed è il  settore più maturo in 
termini di aggregazione OP che però, 
pur con 304 organizzazioni, si attesta 
appena al 50%  (sul  totale delle 603 
OP italiane). Seguono con un +16% i 
prodotti trasformati (pasta bio, ce-
reali da prima colazione e biscotti), 
latte e derivati (13%) e le uova (+5%). 
Le  importazioni dai Paesi Terziregi-
strano un incremento contenuto del 
16,80%  ed è sempre l’ortofrutta  ad 
occupare la fetta più grande con 
una crescita, negli ultimi tre anni, del 
54,8%.

Per Anabio, dunque, rilancio delle OP 
e necessità di maggiore strutturazio-
ne delle filiere bio - come già prevista 
a livello legislativo dalla Misura 2 del 
“Piano strategico nazionale per lo 
sviluppo del sistema biologico” (ap-
provato dal Mipaaft nel 2016) - , de-
vono camminare sempre più di pari 
passo.  Ciò tiene conto, da una par-
te della centralità delle aziende agri-
cole,  promotrici del biologico come 
modello agricolo del futuro, in grado 
di agevolare sostenibilità ambienta-
le e sociale, garantire qualità delle 
produzioni, integrando innovazione 
tecnologica, digitale e infrastruttu-
rale a tutela anche della distribuzio-
ne e della tracciabilità delle materie 
prime; dall’altra,  dei nuovi margini 
di incertezzacui i produttori bio sono 
esposti, con il rischio di erosione del 
reddito che induce alla cooperazione 
tra agricoltori in una logica di filiere 
produttive.
È quindi evidente -secondo Anabio- 
l’urgenza di un cambio di passo per 
la tutela del biologico italiano, che gli 
consenta di  rafforzarsi in OP affida-
bili, efficaci nei servizi e in grado di 

garantire adeguata remunerazione 
agli agricoltori associati. Questo, forti 
del Decreto generale sulle OP (Misu-
ra 2) sulla verifica della fattibilità tec-
nica e le modalità attuative in favore 
del settore bio. Va, inoltre, rafforzato 
il ruolo economico delle OP, stimo-
lando l’aggregazione, ma anche cre-
ando condizioni più solide di accesso 
a mercati, difficili per il singolo ope-
ratore. Infine -per Anabio- le OP de-
vono essere  realmente controllate 
dagli agricoltori con forme giuridiche 
appropriate.
“Il  processo di sviluppo del setto-
re  come delle  OP  -ha commentato 
il presidente di Anabio-Cia Federico 
Marchini- rende  responsabili tutti 
i protagonisti della filiera, dai pro-
duttori alle istituzioni che in primo 
luogo devono intervenire con norme 
adeguate. Resta però ancora fermo in 
Senato -ha ricordato Marchini- il di-
segno di legge sul biologico di cui 
chiediamo rapida approvazione. Va 
nella giusta direzione,  fornisce im-
portanti strumenti organizzativi e 
interviene puntualmente anche sulle 
OP”.
“L’Europa che vogliamo -ha aggiunto 
Dino Scanavino, presidente nazio-
nale di Cia-Agricoltori Italiani- deve 
puntare molto sul biologico. Ai nuovi 
eletti  chiediamo di accelerare nella 
riforma della Pac post 2020 che pone 
molta attenzione sulle potenzialità 
delle OP. Di contro gli  Stati mem-
bri -ha concluso Scanavino- dovran-
no muoversi in modo più omogeneo 
nella promozione e diffusione sul 
territorio”.

Florovivaisti italiani. Il nuovo regolamento
fitosanitario avrà un forte impatto sui produttori
Il tema al centro del convegno Anve nella Giornata del vivaismo mediterraneo

Biologico. Anabio: «Organizzazioni
di produttori per far crescere filiere»

Da Anabio arriva la Carta dei 
valori a tutela del settore bio

Contiene principi etici e di comportamento
per sviluppare il comparto

		  Firenze - Una Carta dei Valori a 
tutela del settore e delle produzioni bio 
Made in Italy: a realizzarla è Anabio, l’As-
sociazione per il biologico di Cia-Agricol-
tori Italiani.
Il documento, redatto in quattro pagine e 
siglato a Roma in occasione dell’annuale 
Assemblea associativa, contiene principi 
etici e di comportamento per lo sviluppo 
dell’agricoltura biologica e biodinamica.
Visione, principi e obiettivi, valori e fina-
lità in relazione a cittadini e organizza-
zioni, istituzioni e organi internazionali, 
rappresentano i pilastri della Carta su 
cui si consolida l’impegno che Anabio 
ha assunto sin dalla sua costituzione nel 
2001. Tracciano la policy associativa, fat-
ta di responsabilità e ambizioni cui sono 
chiamati ad aderire operatori del settore, 
agricoltori, organizzazioni, stakeholder 
economici e cittadini.
La Carta, dunque, arriva a rafforzare il 
ruolo delle produzioni certificate bio a 
livello europeo e a ribadire, come da po-
sizione Cia-Agricoltori Italiani, il contri-
buto del settore alle istanze globali, prima 
tra tutte l’urgenza di sostenibilità am-
bientale, sociale ed economica.
Emerge, infatti, l’attenzione alle richieste 
Onu definite dall’Agenda 2030 per lo Svi-
luppo Sostenibile e quindi, il contributo 
per ridurre le emissioni di gas serra e con-
trastare cambiamenti climatici, inqui-
namento delle acque, erosione dei suoli, 
dissesto idrogeologico, disuguaglianze 
sociali e rischio malattie, ma anche per 
tutelare la biodiversità e le sostanze orga-
niche nel terreno.
Raggiungere entro i prossimi 10 anni il 
30% di Sau coltivata con metodo biologico 
e biodinamico è, dunque, l’intento princi-
pale condiviso e accolto da Anabio nella 
sua Carta dei Valori.
Sette i punti-obiettivo (tra cui trova spa-
zio la tutela del suolo, la protezione della 
biosfera, la prevenzione allo sviluppo di 
Ogm e la promozione di innovazione, ri-

cerca e diffusione della conoscenza) che 
guardano alla crescita di aziende agro-
ecologiche condotte con approccio agro-
nomico e sistemico, con l’ambiente come 
spazio in cui uomo, animali e paesaggio 
coesistono in armonia.
Equità e territorio, rispetto e cura rap-
presentano, invece, i valori di base per il 
progresso di un settore in chiave sempre 
più accessibile e sostenibile, innovativa e 
di qualità.
Nel progetto di tutela del settore, la Car-
ta di Anabio-Cia chiama in causa anche 
le istituzioni perché adottino politiche di 
governo che garantiscano autosufficien-
za alle aziende, lavoro dignitoso e non 
discriminatorio, ricambio generazionale, 
affiancamento, gestione del rischio, co-
operazione e formazione. Strumenti di 
mercato, come OP e OI devono, inoltre, 
assicurare contrattazione trasparente, 
parità nei prezzi e nella ripartizione del 
valore aggiunto. 
Nelle relazioni con i cittadini e le organiz-
zazioni, la Carta mette nero su bianco tre 
questioni centrali: consumo di prodotti 
biologici accessibile a tutti, attraverso cir-
cuiti brevi come i Gruppi di acquisto so-
lidali (Gas); superamento di una visione 
elitaria del biologico; democratizzazione 
delle conoscenze ed empowerment degli 
operatori del settore con il supporto di 
enti e associazioni. Infine, partecipazione 
attiva all’economica locale, co-progetta-
zione tra società civile e amministrazioni, 
cooperazione a livello internazionale par-
tendo dal Bacino del Mediterraneo, sono 
invece le azioni chiave nella promozione 
del biologico in rapporto alle istituzioni.
“La Carta dei valori -ha commentato il 
presidente di Anabio, Federico Marchini- 
rappresenta il documento da cui partire 
per lavorare in modo proficuo, insieme 
anche a tutte quelle associazioni attive 
nell’ambito del bio che vorranno aderire, 
alla definizione di un testo unico per il 
biologico italiano”.
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La scomparsa di Mario Macaluso. Un ricordo di Alessandro Del Carlo
	 Firenze - In maniera improvvisa e prematura Mario Macaluso se n’è andato, lasciando nella costernazione tutte le persone che lo 
hanno conosciuto e ne hanno apprezzato le qualità professionali e le doti umane.  Una vita dedicata al mondo agricolo, prima come di-
rigente di organizzazione, la Coldiretti, poi come operatore tecnico del COPREG, il consorzio per le assicurazioni delle colture agricole.  
Mario Macaluso era una persona seria, trasparente e leale, capace di trasmettere valori importanti di cui era convinto assertore, come 
dimostrato dalla intenza attività svolta nella comunità sociale e nel volontariato. Dunque una persona generosa e altruista, anche nei 
rapporti umani e nell’amicizia. Ho conosciuto Mario verso la fine degli anni ottanta quando avevamo delle funzioni di responsabilità 
nelle rispettive organizzazioni agricole, lui nella Coldiretti io nella Cia. Abbiamo lavorato nell’interesse principale dell’agricoltura e 
degli agricoltori, gestendo con responsabilità anche gli aspetti della naturale competizione che esiste fra le organizzazioni. Ciò è potuto 
accadere anche grazie al rapporto personale di stima e fiducia reciproca che abbiamo costruito, anche in ragione della condivisione 
di valori fondamentali. Un rapporto personale che successivamente, quando ciascuno di noi ha cambiato funzioni e sedi operative di 
lavoro, non si è mai interrotto anzi si è facilmente tramutato in un rapporto di amicizia vera con frequentazioni continue, conversazioni 
piacevoli, che spesso riguardavano la vita privata e le rispettiva famiglie. La scomparsa di Mario Macaluso mi ha provocato un forte 
dolore; era una persona di qualità e carica di umanità; provavo per lui stima e amicizia vera che sentivo ricambiata. Nel dispiacere posso 
dire di essere stato fortunato ad averlo conosciuto. Un abbraccio e tutta la nostra vicinanza alla famiglia, alla moglie e ai figli.

		  Firenze - Dati economici 
2018 e prima edizione di ‘Caseifici 
aperti’. Sono stati questi gli argo-
menti al centro della conferenza 
stampa organizzata da Regione e 
Consorzio Consorzio tutela Peco-
rino Toscano DOP che si è tenuta 
a Palazzo Strozzi Sacrati. Sono in-
tervenuti l’assessore regionale ad 
agricoltura e foreste e presidente e 
direttore del Consorzio.
L’assessore, commentando i dati 
2018 del Consorzio, ha spiegato 
che l’andamento positivo sui mer-
cati esteri del pregiato formaggio 
toscano (+25% dell’export) confer-
ma che la scelta di valorizzarne la 
qualità, la certezza del prodotto e 
la tracciabilità si è rivelata positiva.
L’assessore ha poi spiegato che, ri-
guardo al saldo negativo registrato 
nel mercato interno (-13%), ha pe-
sato soprattutto l’immissione di 
ingenti quantità di pecorino roma-

no a causa del surplus di produzio-
ne di latte sardo. Tuttavia ha ag-
giunto che la Toscana, grazie agli 
interventi adottati a tutela degli 
allevatori e che puntano a poten-
ziare tutta la filiera, a migliorare 
gli aspetti qualitativi e quantitativi 
della produzione e a promuovere 
con forza le specificità del formag-
gio toscano, conta di ottenere una 
crescita ulteriore sul mercato este-
ro ed un assestamento su quello 
interno.
‘Caseifici aperti’, ha aggiunto l’as-
sessore, è un’iniziativa assoluta-
mente da promuovere con forza 
perché, sulla scia di altre analoghe 
riguardanti filiere agroalimentari 
di grande importanza per la To-
scana, permette a tante persone di 
vedere con i propri occhi come si 
arriva ad un prodotto finito di ec-
cellenza.
Come per l’olio o il vino, anche per 

il pecorino non c’è niente da na-
scondere ma tutto da vedere.
Interpellato sul problema anno-
so delle predazioni, l’assessore ha 
quindi spiegato che la Toscana 
non è d’accordo con il piano lupo 
presentato dal governo e che vor-
rebbe individuare un’iniziativa di 
raccordo allevatori-regione-gover-
no-commissione europea per dare 
una risposta al problema.
Poi ha concluso ribadendo che la 
Toscana ha come unico interesse 
la salvaguardia degli allevamenti 
e della sicurezza dei cittadini, cer-
tamente non quello di abbattere 
lupi, a meno che non sia inevitabi-
le. Quindi ha lanciato un provoca-
torio invito ad agire quanto prima 
a chi fosse in grado di catturarli e 
spostarli in altre zone dove non 
creino contrasto all’attività uma-
na, garantendo per questo la colla-
borazione della Regione.

Pecorino Toscano Dop. Regione a fianco
del Consorzio per potenziare tutta la filiera

Agroalimentare. Centinaio: «Lavoriamo per 
fare sinergia con tutti gli attori della filiera»

	 Firenze - «Stiamo facendo un lavoro molto importante per riunire tutti gli attori 
della filiera attorno a un tavolo e fare sistema, creando una sinergia. Abbiamo 
cominciato con la filiera del grano. Il comparto dell'agroalimentare italiano non può 
fermarsi agli agricoltori. Quando si parla di filiera, parliamo di tutta la filiera, cioè da 
chi fa l'agricoltore ovvero produce il prodotto a chi lo trasforma, chi lo distribuisce e 
chi lo consuma. Ai tavoli stiamo facendo sedere tutti gli attori della filiera, ognuno 
con il suo ruolo ben preciso, perché tutti devono diventare degli interlocutori e tutti 
devono parlare e parlarsi per capire e comprendere l'uno le esigenze dell'altro. C’è 
stata una buona risposta dal mondo agricolo nel dialogare con il mondo industriale 
e con la distribuzione. Anche perché, se il settore della distribuzione o soprattutto 
della trasformazione ha bisogno di un determinato tipo di prodotto e l'agricoltura 
ne produce uno totalmente differente rischiamo che le due parti non siano allineate 
e possono crearsi conflitti di mercato». Così il Ministro  Gian Marco Centinaio, ospite 
della Tenuta Kyrie in occasione della due giorni Italia del Gusto Day.
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	 Firenze - La delegazione dell’Associazione pensionati che si è recata a Bolgheri (li) in visita a 
Primo Cavallini (seduto nella foto), storico dirigente della Confederazione e dell’Anp.

		  Firenze - Un’inizia-
tiva su tutto il territorio na-
zionale è stata lanciata dalla 
recente Assemblea nazionale 
dell’Associazione Nazionale 
Pensionati svoltasi a Bologna 
ed è quella di incontrare tutti 
i Prefetti per sottoporre alla 
loro attenzione il documento 
varato nella citata Assemblea.
Il documento che verrà illu-
strato contiene proposte, ri-
vendicazioni nei confronti del 
Governo nazionale per l’au-
mento delle pensioni basse. 
Molte pensionate e pensionati 
con assegni al minimo (circa 
500 € mensili) non riescono a 
far fronte alle più elementari 
esigenze della vita quotidiana.
Tutelare le pensioni, continua 
il documento, così basse è una 
richiesta sentita e sollecitata 
dagli associati ANP - in parti-
colare dalle donne che, per la 
carriera lavorativa spesso di-

scontinua, si concentrano nel-
le classi di importo più basso. 
Per di più, il recente provvedi-
mento del Governo in materia 
di “pensione di cittadinanza”, 
a causa dei criteri di accesso 
individuati, non solo non ri-
solve il problema delle pen-
sioni minime, ma prefigura 
situazioni di discriminazione 
e ulteriori diseguaglianze tali 
da poter suscitare fenomeni di 
risentimento sociale.
Inoltre, assieme al non risol-
to tema delle pensioni basse, 
siamo in presenza di una ina-
deguata strategia e azione di 
politica sanitaria e di servizi 
sociali, soprattutto nelle aree 
interne e rurali del Paese.
Le persone anziane, già in dif-
ficoltà per gli effetti della crisi 
di questi ultimi anni, sono co-
loro che maggiormente soffro-
no di queste carenze.
Alla luce di tali evidenti dif-

ficoltà, prosegue la lettera di 
richiesta inviata ai Prefetti, 
i pensionati dell’ANP-CIA il 
giorno 16 aprile hanno svol-
to a Bologna una Assemblea 
nazionale aperta a tutti per 
denunciare i pressanti proble-
mi dei pensionati e sollecitare 
adeguati interventi; messi in 
evidenza negli anni scorsi con 
una petizione popolare che ha 
raccolto oltre 100.000 firme in 
tutto il Paese.
Reclamano pensioni dignitose 
per vivere gli ultimi anni della 
loro esistenza in serenità e ri-
vendicano adeguati interventi 
di carattere sociale e assisten-
ziale. Quindi concludendo la 
lettera le ANP provinciali della 
Toscana chiedono ai Prefetti 
un autorevole interessamento 
della verso il Governo nazio-
nale per rappresentare il di-
sagio in cui vivono moltissimi 
pensionati.

	 Firenze - In questi giorni 
ANP/Cia Toscana ha parte-
cipato alla stesura delle os-
servazioni presentata da Cia 
Toscana alla Terza Commis-
sione Consiliare (Tutela della 
salute, Politiche sociali e del 
terzo settore, Edilizia ospe-
daliera, Politiche per la casa, 
Sanità animale e veterinaria, 
Attività di prevenzione, Emi-
grazione e immigrazione, 
Sport) alla Proposta di PSSIR 
2018-2020 (Piano Sanitario 
Sociale Integrato Regionale).
L’auspicio generale, oltre che 
all’apprezzamento del Pia-
no, è che questo permetta di 
sviluppare le azioni integrate 
tra il sistema sociale e quel-
lo sanitario per contribuire a 
migliorare la vita dei cittadini 
all’interno del territorio regio-
nale.
Comunque Anp e Cia Toscana 
ritengono che il mancato rife-
rimento all’interno del piano 
all’agricoltura sociale, di cui 
la regione è protagonista a li-
vello nazionale per realtà ope-
rative, rappresenti la mancata 
valorizzazione di una risorsa. 
Si ricordano alcuni POR che 
hanno visto essere l’agricoltu-
ra sociale elemento di realiz-
zazione degli interventi. Tale 
riferimento era altresì presen-
te nella precedente proposta 
del PISSR. L’isolamento del-
le aree interne molto spesso 
coinvolge i suoi abitanti che 
trovano con difficoltà accesso 
ai servizi. Questo è maggior-

mente sentito per quei citta-
dini le cui necessità oltre che 
di tipo sanitario sono anche 
e soprattutto di tipo sociale. 
Cia Toscana ritiene che l’a-
gricoltura sociale come de-
finito all’interno della legge 
regionale n. 30 2010 possa 
rappresentare un’ importan-
te risposta ai bisogni sociali 
dei territori interni. Auspi-
ca quindi la considerazione 
dell’attività svolta nell’ambito 
dell’agricoltura sociale e che 
questa possa essere conside-
rata all’interno dei piani di 
assistenza individuali quale 
strumento terapeutico e ria-
bilitativo.
In particolare, quindi, le os-
servazioni si sono focalizzate 
sulla necessità di superare 
le disuguaglianze di salute 
presenti ancora in Toscana 
infatti si ritiene che possa es-
sere fatto un ulteriore passo in 
questa direzione includendo 
anche una georeferenziazio-
ne e mappatura delle utenze 
“più sensibili” stesse, cioè 
quelle utenze con difficoltà 
e difficilmente raggiungibili 
dai mezzi di soccorso. Questo 
faciliterebbe l’individuazione 
delle realtà più isolate e ac-
crescerebbe la consapevolez-
za da parte dei servizi, anche 
e soprattutto quelli di prima 
urgenza.
La telemedicina rappresenta 
una innovazione tecnologi-
ca che offre l’opportunità di 
migliorare la sostenibilità e 

l’accessibilità al diritto alla 
salute, sancito nella nostra 
costituzione. La Cia Tosca-
na, nel documento condiviso 
con ANP, osserva che nelle 
aree interne la popolazione 
anziana ha poca occasione 
di entrare in contatto con le 
nuove tecnologie; molte non 
sono proprio disponibili in 
mancanza di una rete che 
ne consenta il loro utilizzo. 
In conclusione, quindi, Cia 
Toscana ritiene che rimanga 
fondamentale nell’assistenza 
sanitaria il rapporto umano 
fatto di interazioni tra perso-
na e persona a cui si possono 
affiancare le nuove tecno-
logie. Infine si chiede che i 
comitati di partecipazione 
delle Società della Salute si-
ano aperti ad associazioni 
rappresentative dell’utenza, 
come lo sono oggi quelle dei 
Pensionati, come ANP To-
scana o dei loro coordina-
menti come CUPLA Toscana. 
L’Anp Toscana è impegnata 
nella tutela dei diritti dei pen-
sionati associati e di tutti i cit-
tadini nei confronti del Siste-
ma Socio Sanitario regionale, 
operando con i propri presidi 
territoriali, (gli Sportelli An-
ziani), ed assieme al sistema 
confederale, (il Patronato 
Inac) per coadiuvare e garan-
tire loro l’accesso e fruibilità a 
tutti i servizi secondo il crite-
rio del “diritto di cittadinan-
za” che spetta a tutti i pensio-
nati e cittadini. 

A ottobre
la Festa

Interregionale
a Pescara

	 Firenze - La consueta ed or-
mai consolidata Festa Interre-
gionale dei Pensionati di ANP 
dell’Abruzzo,Lazio,Marche, 
Molise, Sardegna, Toscana e 
Umbria si svolgerà a Pescara 
il 5 ed il 6 di Ottobre prossimi. 
Appena pronto sarà presen-
tato il Programma che come 
sempre prevederà oltre al 
pranzo/cena sociale eventi e 
manifestazioni che vedranno 
protagonisti i pensionati 
dell’Italia Centrale.

Le Feste interprovinciali dell’Associazione pensionati
	 Arezzo - Recentemente si sono svolte le Feste Provinciali ed Interprovinciali di ANP, “ tradizione di convivialità ed occasione di festa, come ha detto Enrico Vacirca, neopresi-
dente regionale di ANP Toscana, partecipando a queste feste, occasione di trovarsi di stare insieme, di farsi “due risate”, di scambiarsi “due ricordi” oltre a “sostenere l’impegno 
sindacale e politico di ANP per quanto riguarda l’aumento delle pensioni basse e del superamento delle disuguaglianze di salute nelle aree rurali”. “Del resto, ha detto ancora, la 
convivialità è un valore riconosciuto anche dall’UNESCO nel dichiarare “Bene Immateriale dell’Umanità” la Dieta Mediterranea. Nelle foto momenti della Festa Interregionale fra 
ANP di Livorno, di Pisa e di Toscana Nord svoltasi a Suvereto (foto a destra) e quella di Toscana Centro svoltasi con la consueta stortellata a Scarperia (foto a sinistra) con la cornice 
fantastica, nonostante la pioggia, dell’Infiorata di Scarperia.

Anp Toscana chiede un incontro 
ai Prefetti per l’aumento delle 

pensioni basse

L’Anp e il Piano sanitario
integrato della Regione.

Manca l’agricoltura sociale

L’Anp in visita a Primo Cavallini
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		  Bettolle - Grande mani-
festazione organizzata dalle Cia 
Arezzo, Siena, Grosseto ed Umbria, 
al casello A1 Valdichiana a Bettolle 
(Sinalunga-Si), per la difesa della 
nostra agricoltura. Sul palco è sali-
ta a dare la propria solidarietà agli 
agricoltori una ampia schiera di 
rappresentanti delle istituzioni lo-
cali e regionali.
«Il nostro comparto è in profonda 
crisi la protesta degli agricoltori è 
diretta alla difesa del reddito delle 
aziende» ha dichiarato la Presidente 
della Cia Aretina Chiara Innocenti,
«le nostre produzioni non solo sono 
sottoposte ad una crisi dei prezzi 
oramai pluriennale, ma sono anche 
soggette ai danni arrecati dalla fau-
na selvatica, senza nemmeno esse-
re risarciti in modo adeguato». «La 
burocrazia continua a crearci mol-
ti problemi» prosegue il Direttore 
della Cia Aretina Giorgio Del Pace, 
«per le imprese è sempre più fati-
coso concretizzare gli investimenti 
ed è un ulteriore motivo che co-
stringe le nostre aziende a chiudere, 
per quanto riguarda i risarcimenti 
denunciamo la farraginosità delle 
denunce sui danni da predazione 
e l’assurdità della vicenda dell’ATC 

1 nella nostra provincia che sta ri-
sarcendo solo oggi i danni del 2017 
e con percentuali irrisorie». 
L’argomento centrale della manife-
stazione è stata l’emergenza ungu-
lati e caccia, la Cia chiede la modi-
fica immediata della Legge 157/92 
per passare dalla tutela alla gestio-
ne della fauna selvatica. «Nella no-
stra regione - ha sottolineato Luca 
Brunelli, presidente Cia Toscana 
- si contano oltre 400 mila ungulati 

che impediscono agli agricoltori di 
produrre, danneggiano i boschi e 
l’ambiente, provocano incidenti alle 
popolazioni. I dati ci dicono che la 
situazione è drammatica». La den-
sità dei cinghiali è ormai a livelli 
spaventosi: per ogni 100 ettari di ter-
ritorio ci sono almeno 20 cinghiali, 
mentre il Piano faunistico regionale 
ne prevede da 0,5 ad un massimo di 
5 capi. Per ogni agricoltore ci sono 
ormai 5 capi di ungulati; per ogni 

pecora c’è 1 ungulato, per ogni ma-
iale 3,5 e per ogni bovino 5 ungulati. 
Danni alle colture che ormai da cin-
que anni, in Toscana, ammontano a 
oltre 4 milioni di euro annui». 
Ringraziamo gli agricoltori che 
hanno partecipato alla manifesta-
zione, ma non finisce qui, infatti la 
nostra protesta proseguirà sui ta-
voli istituzionali sempre in prima 
fila per la salvaguardia della nostra 
agricoltura. 

Primavera dove sei?
A picco la produzione

di miele 
Vento, piogge insistenti,

bombe d’acqua a maggio e
la siccità di marzo ed aprile

	 Arezzo - Le popolazioni di api sono seriamente mi-
nacciate dai cambiamenti climatici, dalla perdita di 
biodiversità e dall’inquinamento ed anche da un uso 
non corretto dei fitofarmaci. Le api sono un impor-
tante indice dei problemi di tipo ambientale, tramite 
il loro ruolo nell’impollinazione di varie specie 
vegetali, sono fondamentali per la riproduzione di 
molte piante coltivate e selvatiche fondamentali per 
la produzione alimentare e per la biodiversità. Oltre 
questo importante ruolo la crisi della produzione 
del miele primaverile ha già fatto partire molto male 
l’annata 2019 dopo che già due anni fa fu registrato 
un calo importante delle produzioni, oggi già si teme 
che mediamente il 50% delle produzioni sia perduto 
anche nella nostra provincia.
Le piogge di questa anomala primavera stanno 
mettendo in seria crisi anche i trapianti del tabacco 
in Valtiberina ed anche se la stagione migliorerà, 
come si spera, si verificherà comunque una restri-
zione del periodo vegetativo in campo che creerà 
comunque problemi alla produzione. Il maltempo 
ha provocato danni ingenti sui campi e la Cia aretina 
si sta attivando per chiedere lo stato di calamità 
naturale, così da attivare tutti gli strumenti utili per 
sostenere le aziende, almeno tramite lo sgravio dei 
contributi agricoli. Al momento oltre al miele ed ai 
ritardi nel trapianto del tabacco Kentucky, si sono 
riscontrati danni nei primi tagli del fieno, per la 
semina nei campi coltivati a girasole e mais. Ad oggi 
questo è lo stato dell’arte ed aspettando qualche 
settimana saremo in grado di fare meglio i conti, ma 
miele ed alcune semine son oramai irrimediabilmen-
te compromesse.

Distretto rurale
Valdarno superiore.

Il riconoscimento 
dalla Regione

	 Arezzo - Il Distretto Rurale 
del Valdarno è dal maggio 
2019 una realtà, grazie ad 
un Decreto Dirigenziale 
della Regione Toscana; ne 
fanno parte tutti i comuni del 
Valdarno aretino e quello di 
Figline-Incisa nel fiorentino, 
aderisce al distretto anche 
la Cia aretina nella speran-
za che questa iniziativa si 
concretizzi in investimenti 
che vadano a vantaggio 
delle aziende del territorio, 
nell’ambito di un progetto 
che si ispiri ad azioni di svi-
luppo sostenibile in ambien-
te rurale.

	 Arezzo - Presidente del Consorzio 2 
Alto Valdarno è Serena Stefani, leader della 
lista unitaria del settore agricolo “Più Boni-
fica Intra Tevero et Arno”. Sarà lei a guidare 
l’ente per i prossimi cinque anni, lo ha deci-
so con voto palese unanime (solo un’asten-
sione poco più che formale) l’Assemblea 
che, al momento del suo insediamento, con 
il nuovo incarico, ha subito consegnato alla 
giovane imprenditrice casentinese anche 
un record: è la prima donna in Toscana ad 
arrivare ai vertici di un ente di bonifica, la 
terza in Italia.
Nata 38 anni fa a Pratovecchio, Serena 
Stefani la popolarità se l’è guadagnata sul 
campo con impegno e determinazione, 
come racconta il suo curriculum.
Con il diploma di maturità classica in tasca, 
non ancora ventenne prende in mano l’a-
zienda agricola dei nonni, spinta dall’amo-
re per la terra, il territorio, i cavalli, istrut-

trice di equitazione e guida ambientale 
equestre. Oggi di cavalli ne ha 30. L’azienda 
agricola San Donato, che gestisce con il 
marito Sasha, è diventata un allevamento, 
con stazione di monta, centro di addestra-
mento e allenamento, scuola di equitazio-
ne e punto di partenza per passeggiate a 
cavallo. Al suo interno si coltivano anche 
grani antichi con metodo biologico, si alle-
vano maiali grigi del Casentino e si accol-
gono ospiti nel piccolo e accogliente rifugio 
Casanova, “chicca” tuffata nella montagna 
e nel parco delle Foreste Casentinesi. 
Serena Stefani, imprenditrice e mamma 
della piccola Mariasole, si impegna anche 
nella rappresentanza e diventa vice pre-
sidente provinciale della Confederazione 
Italia Agricoltori di Arezzo, carica alla qua-
le deve poi rinunciare restando comunque 
membro di giunta, diventando vicesindaco 
del comune unico di Pratovecchio-Stia, 

con deleghe all’ambiente, all’agricoltura ed 
ai gemellaggi.
È proprio in questa veste che entra in con-
tatto con il Consorzio di Bonifica con cui 
collabora attivamente come amministra-
tore dal 2014 ad aprile 2019, quando sceglie 
di candidarsi alla guida dell’Alto Valdarno. 
Scende in campo con la lista Più Bonifica 
Intra Tevero et Arno e colleziona 575 prefe-
renze: un plebiscito.
Nel suo intervento di accettazione della 
carica Serena Stefani ha ringraziato per 
la fiducia dell’Assemblea, illustrando per 
sommi capi il suo programma ed ha com-
mentato: «intendo mettermi al servizio 
delle istituzioni e dei cittadini che hanno 

creduto in me, per portare avanti i progetti 
di sicurezza idraulica sul nostro territorio. 
Metto a disposizione le competenze che 
ho acquisito sul piano amministrativo e 
l’esperienza del lavoro della terra. Il pri-
mo obiettivo? È far conoscere l’importante 
ruolo svolto dal Consorzio di Bonifica, non 
un carrozzone inutile e costoso come molti 
erroneamente credono, ma un ente effi-
ciente e specializzato che può essere utile a 
tutti per la salvaguardia e la valorizzazione 
del territorio». Assieme al vicepresidente 
Leonardo Belperio il terzo componente 
dell’Ufficio di Presidenza è stata eletta Gi-
netta Menchetti, sindaco del comune di 
Civitella della Chiana.

	 Arezzo - La Cia e Turismo Verde 
Arezzo hanno deciso di inviare una 
lettera ai comuni per chiedere un in-
contro ai Sindaci della provincia per-
ché si chiarisca che un agriturismo non 
è assimilabile ad un albergo e quindi 
non possono pagare la TARI con criteri 
identici.
C’è una sentenza del Consiglio di Sta-
to che sancisce che il Comune, ben 
potendo determinare la tariffa in base 
alla quantità e qualità dei rifiuti me-
diamente prodotti in relazione alla ti-
pologia dell’attività svolta, deve tenere 
conto delle diversità tra le attività im-
prenditoriali. Quindi considerato che 

l’attività agrituristica è un’attività con-
nessa a quella agricola, è a questa che 
deve essere assimilata più che a quella 
dell’accoglienza delle attività alber-
ghiere. Sono molti i comuni che invece 
assimilano la tariffa degli agriturismi a 
quella applicata agli alberghi ed ai ri-
storanti. 
Il Consiglio di Stato però ha determi-
nato che l’agriturismo è una branca 
dell’attività agricola alla quale resta 
vincolata e connessa. 
L’inquadramento amministrativo e 
fiscale specifico, riconosciuto dal legi-
slatore all’attività agrituristica, “rispec-
chia una differenziazione economica e 

funzionale” rispetto alle attività alber-
ghiere, che “si riflette sulla commisura-
zione della capacità contributiva”.
Anche il Codice del turismo distingue 
nettamente gli agriturismi rispetto agli 
alberghi, qualificandoli quali “struttu-
re ricettive extralberghiere”. Il Comune 
quindi, concludono i giudici, può certa-
mente commisurare la Tari in relazione 
alla qualità e quantità di rifiuti prodot-
ti in tali attività, ma deve tenere conto 
dei principi generali di proporzionalità, 
ragionevolezza e adeguatezza, senza 
effettuare alcuna automatica assimila-
zione tra l’attività agrituristica a quella 
alberghiera.

Iscrizione aziende all’Inps. Obbligo
comunicazione variazioni della denuncia

Necessaria la coincidenza tra fascicolo Artea,
denunce iscrizione Inps e aziendale per assunzioni

	 Arezzo - Tutte le aziende iscritte come Coltivatore Diretto od Imprenditore 
Agricolo (CD/IAP) devono obbligatoriamente comunicare ogni anno solare tut-
te le variazioni in aggiunta o in diminuzione della consistenza aziendale (affitti, 
comodati, cessioni od acquisti) l’obbligo sussiste anche se queste variazioni non 
vanno a modificare la fascia contributiva di appartenenza.
Nella fase di denuncia aziendale per le aziende che assumono manodopera si 
dichiara tutta la superficie in conduzione, questo dato viene verificato sempre 
più spesso dal personale dell’INPS con incrocio sul fascicolo ARTEA, purtroppo 
spesso questa superficie risulta difforme dalla scheda di iscrizione a suo tempo 
presentata per la sua posizione da CD/IAP; tali difformità potrebbero causare l’ap-
plicazione di sanzioni per il titolare per mancato aggiornamento della scheda CD/
IAP e ancora più grave potrebbe essere causa del mancato pagamento di eventuali 
infortuni avvenuti su particelle non inserite per non aver aggiornato i dati in pos-
sesso dell’INPS.

Gli agricoltori aretini con i trattori
in piazza a difesa del settore 

Riuscita della manifestazione di Bettole della Cia
di Arezzo, Siena, Grosseto ed Umbria

Tari. L’agriturismo non può pagare come un hotel
Una lettera della Cia ai sindaci per diversificare le tariffe per l’agriturismo 

Serena Stefani nuovo presidente
Consorzio di bonifica Alto Valdarno
È una giovane imprenditrice agricola casentinese

in quota Cia. Unica donna alla guida di un Consorzio
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	 Grosseto - Dopo una lunga malattia che ha combattuto strenua-
mente con tutte le sue forze per oltre due anni la responsabile di Turismo 
Verde Cia Grosseto, Maria Francesca Ditta, ci ha lasciati.
Lei con il suo senso di appartenenza alla Confederazione e ai suoi agritu-
rismi ci ha insegnato l’attaccamento al lavoro e la condivisione dei valori 
confederali, lei con il suo sorriso anche nei momenti più difficili ci ricorda 
che bisogna sempre combattere ed essere positivi comunque. Dal 2003 fu 
chiamata in Cia per ricoprire l’incarico di Turismo Verde, l’associazione 
che si occupa degli agriturismi e delle aziende che producono prodotti ti-
pici locali, e con le sue capacità professionali e le sue spiccate doti umane 
ha saputo coinvolgere le aziende agricole in tante iniziative, fiere e mani-
festazioni, sempre pronte a seguire Maria Francesca nei suoi allestimen-
ti, facendo crescere sempre più il numero delle aziende aderenti. Lascia 
un vuoto incolmabile tra i colleghi, di Maria Francesca ci mancherà la 
sua risata, il suo spirito di coinvolgimento, il suo entusiasmo, la sua com-
petenza risorsa preziosa per la Confederazione - dichiarano il Direttore 
Cia Enrico Rabazzi e il Presidente Claudio Capecchi. Nel rispetto della 
sua fede buddista non sarà svolta una cerimonia cristiana. La salma si 
trova da oggi pomeriggio all’obitorio di Grosseto e domani sera sarà tra-
sportata a Siena per la cremazione. 

		  Grosseto - "La questione lupo 
ha bisogno di pragmatismo e ragio-
ne, ha bisogno di risposte urgenti e di 
uscire da quelle visioni sentimentali. 
La problematica dei predatori ha biso-
gno di competenza e conoscenza delle 
dinamiche e dei complessi equilibri 
esistenti, non di affermazioni stru-
mentali che servono solo ad alimenta-
re tensioni e divisioni".
Questo il primo commento di Clau-
dio Capecchi (nella foto) ed Enrico 
Rabazzi, rispettivamente presidente e 
direttore Cia Grosseto, a margine del 
Workshop sui grandi predatori tenu-
tosi a Firenze durante il quale è stata 
approfondita la realtà di Grosseto.
"Come Confederazione, ma anche 
come allevatori, non abbiamo mai 
chiesto l’eradicazione del lupo dal 
territorio, tuttavia ci aspettiamo in-
terventi concreti perché l’incontrolla-
ta presenza dei grandi predatori non 
è più sostenibile e rende impossibile 
l’attività agricola. Siamo consapevoli 
- spiega il presidente Capecchi - che il 
nostro compito è quello di mettere in 
sicurezza le greggi e nel tempo lo ab-
biamo fatto con i mezzi oggi a disposi-
zione ma vanno tutelate anche le per-
sone e la biodiversità. L’alto numero di 
predatori e di ungulati, la non gestione 
della loro presenza, mette a repenta-
glio non solo il settore agricolo e il futu-
ro delle nostre aziende ma mina anche 
i delicati equilibri esistenti in natura. 
Salvare il territorio, la biodiversità, 
l’indotto del settore, e la sicurezza ali-
mentare, richiede dunque risposte che 
non possono più essere rimandate. Vi 
è poi la questione economica che non 
è un problema solo per gli allevatori, 

ma anche territoriale. Come associa-
zione sappiamo che la convivenza tra 
natura e allevamento non è sempre 
facile ma i pastori non possono essere 
quotidianamente esposti agli attacchi; 
siamo disposti a cedere qualche capo 
nel corso dell’anno ma non a sostenere 
razzie in ogni ora del giorno. Chiedia-
mo alla politica il coraggio e la lungi-
miranza di operare nell’interesse di 
questo ecosistema - conclude il Presi-
dente - senza dimenticare che se si to-
glie ai pastori la possibilità di lavorare 
e avere reddito le campagne si trasfor-
meranno in poco tempo in boscaglia 
abbandonata”.
"Altro tema è quello dell’aumento dei 
costi di gestione e dei risarcimen-
ti - precisa il direttore Rabazzi - tutti 
concordano sui rimborsi ma nessuno 
spiega da dove devono arrivare tali 
fondi lasciando intendere che questi 
devono essere tolti a quelli destinati 

all’agricoltura. Come Confederazione 
siamo nettamente contrari a devolve-
re parte dei fondi del PSR ai rimborsi 
e questo perché, come dice la parola 
stessa, servono per lo "sviluppo rurale" 
dunque per rendere l’agricoltura più 
competitiva: destinarne una parte agli 
indennizzi significa avere un’Italia 
che viaggia a due velocità dove Regio-
ni costrette a combattere con i preda-
tori si troverebbero penalizzate perché 
avrebbero una somma inferiore da 
dare ad altri interventi. Chiediamo che 
gli indennizzi siano recuperati dalla 
fiscalità ordinaria ma se proprio devo-
no venire dai PSR, pretendiamo che al 
tavolo della ripartizione sia assegnata 
una quota maggiore ai territori la cui 
pastorizia è minacciata dai lupi. Infi-
ne premesso che tutti possono espri-
mere le loro idee, l’invito che mi sento 
di lanciare - precisa - è che quando si 
parla di pecore e pastori lo si faccia pri-
ma informandosi sulle questioni. Chi 
confonde il distretto rurale con il polo 
agroalimentare e critica i fondi a loro 
destinati non solo dimostra di non co-
noscere la questione, ma soprattutto 
non fa del bene al settore che sbandie-
ra di voler tutelare. Attaccare le risor-
se destinate a questi Enti - aggiunge 
Rabazzi - significa attaccare i pochi 
fondi che vanno a beneficio anche al 
comparto ovicaprino. È bene ricorda-
re che dentro il piano di indirizzo del 
distretto rurale proprio lo sviluppo del 
settore ovicaprino è considerato prio-
ritario. I pastori - conclude il diretto-
re - oggi hanno bisogno di tante cose 
ma certo non di esternazioni inesatte 
e in contrasto con quanto ottenuto da 
accordi anche con l’attuale Governo".

	 Grosseto - Continua la mobili-
tazione indetta dalle associazioni e 
dai sindacati presenti sul territorio, 
uniti insieme per riavviare l’eco-
nomia della provincia di Grosseto. 
Dopo l’avvio avvenuto il 17 aprile 
si è riunito il tavolo per lo sviluppo 
del territorio per decidere le propo-
ste da portare avanti e le azioni da 
intraprendere nei confronti della 
politica e delle istituzioni, visto an-

che il delicato momento elettorale 
che stiamo attraversando. Il Presi-
dente della CCIAA Riccardo Breda 
ha presentato il documento con-
diviso in sede di prima assemblea 
e inviato ai comuni, che devono 
ancora rispondere per sottoscri-
vere ciò. Dopo un dibattito è stato 
concertato di inviare una lettera al 
Presidente del Consiglio dei Mini-
stri e al Ministro dei trasporti per 

porre all’attenzione una delle que-
stioni più importanti per il nostro 
territorio, quali la realizzazione 
dell’infrastruttura del Corridoio 
Tirrenico. Da oltre cinquanta anni 
attendiamo risposte e quotidiana-
mente avvengono incidenti, anche 
mortali, in questo tratto di strada; 
trattasi ormai di un’infrastruttura 
fondamentale allo sviluppo dell’e-
conomia di tutti i settori la cui so-

luzione non può essere demandata. 
Presenti al tavolo per lo sviluppo il 
Presidente Cia Claudio Capecchi e 
Sabrina Rossi, dirigente della Con-
federazione. Nella lettera inviata a 
firma di tutte le sigle presenti è stata 
inoltre preannunciata una mani-
festazione entro la fine del mese di 
giugno, se non arriveranno risposte 
concrete e rapide a quanto richie-
sto.

Consulta Asl
sulla sicurezza nei

luoghi di lavoro
	 Grosseto - Si è svolto a Villa Pizzetti 
l’incontro della consulta Asl in materia di 
prevenzione, sicurezza e salute nei luoghi 
di vita e di lavoro, per fare il rendiconto 
dell’attività svolta nel 2018 dal diparti-
mento prevenzione dell’area vasta Sud Est 
di cui fa parte Grosseto e per delineare gli 
obiettivi e la programmazione del 2019. 
All’incontro sono state chiamate le asso-
ciazioni di categoria; presente la Cia con 
Sabrina Rossi, direttore del patronato Inac, 
e Francesca Grilli, responsabile dell’ufficio 
sicurezza. L’Ing. Viggiano ha esposto il pia-
no regionale dell’attività di prevenzione e 
vigilanza che ha puntato prevalentemente 
sull’emersione delle malattie professionali 
nel settore dell’agricoltura, allo sviluppo 
degli RLS e RLST (rappresentanti dei lavora-
tori) e alla promozione delle buone prassi e 
della cultura della sicurezza a partire dalle 
scuole. La D.ssa Lucia Bastianini ha esposto 
i risultati del progetto di monitoraggio 
delle malattie professionali, con partico-
lare riferimento a quelle dermatologiche, 
evidenziando come tale fenomeno sia sot-
tovalutato e poco conosciuto. A seguire la 
D.ssa Giulia Ficini ha presentato gli step del 
programma WHP (promozione delle buone 
tecniche di salute nei luoghi di lavoro) che 
in linea con l’Organizzazione mondiale 
della sanità tende a sviluppare la cultura 
di buona salute, a partire da una corretta 
alimentazione e svolgimento dell’attività 
fisica, dal contrasto della droga e dell’alcol 
alla sicurezza stradale. Presente anche 
il Direttore dell’Inail Dr. Cervo, che ha 
evidenziato il ruolo dei comitati paritetici. 
Sabrina Rossi ha sottolineato l’importanza 
del progetto di rilevanza delle malattie 
professionali messo in atto dall’Asl Tosca-
na, fornendo gratuitamente uno screening 
completo ai lavoratori autonomi dell’agri-
coltura che non hanno il medico compe-
tente per lavoro, contribuendo a creare 
loro consapevolezza degli effetti negativi 
dell’esposizione al sole senza adeguate 
protezioni.

Servono competenza e conoscenza
per risolvere la questione lupo

Ciao Maria Francesca

“Sì, Grosseto va avanti”. Continua la mobilitazione
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di Stefano Poleschi
direttore Cia Livorno

	 	 Livorno - Una dove-
rosa premessa: è il reddito 
che fa la sostenibilità. La so-
stenibilità in agricoltura deve 
coniugare gli aspetti ambien-
tali, sociali ed economici, ma 
il punto focale resta quest’ul-
timo. Senza un reddito ade-
guato, come ripete spesso il 
Presidente CIA Scanavino, 
prima o poi l’impresa agri-
cola chiude, il territorio non 
viene più mantenuto e soffre 
l’intero sistema economico.
Il Presidente di Coop Terre 
dell’Etruria Massimo Carlot-
ti, nella iniziativa dell’8 mag-
gio a Donoratico, che ha visto 
la presenza di importanti 
interlocutori del settore agro-
alimentare, ha parlato delle 
sfide da affrontare, partendo 
dalla sostenibilità ambienta-
le, per arrivare alla qualità, 
passando però dal “giusto 
prezzo” dei prodotti.
Davanti a Maura Latini Vi-
cepresidente Coop Italia e 
Valter Gori Presidente Conad 
del Tirreno, ha riconosciuto 
che attraverso la GDO, pas-
sa circa il 70 per cento degli 
acquisti alimentari e che di 
conseguenza è il canale di 
distribuzione più importan-
te, spesso l’unico, per stare 
sul mercato. Ha dato atto che 
i primi gruppi in Italia per 
fatturato sono Coop e Conad, 
come del fatto che negli ulti-
mi anni, le battaglie portate 
avanti dalle strutture coope-
rative della distribuzione, su 
molteplici aspetti ambientali 
e produttivi, hanno segnato 
svolte importanti nel rappor-
to con i consumatori, indi-
rizzando le politiche di interi 
settori (olio di palma, utilizzo 
delle plastiche fino ad arriva-
re al tema degli antibiotici).
Ma subito dopo è passato al 
contrattacco con la sfida
Proviamo a fare la differenza 
assieme, ha incalzato, rivolto 
ai responsabili di Coop e Co-
nad del Tirreno. Raccoglia-
mo la sfida, da subito, avendo 
il coraggio di mettere in fila 
costi e benefici, per trovare 

i giusti spazi di economicità 
per tutti, anche per la par-
te più debole della filiera: la 
produzione. Non può che 
essere la cooperazione, ha 
rilanciato, che si assume la 
responsabilità vera di questo 
cambiamento.
Nel mondo della distribuzio-
ne, oggi i rapporti di forza si 
sono rovesciati ed è la gran-
de distribuzione a dettare le 
condizioni. Inoltre, gli accor-
di conclusi a livello di centra-
le sono degli accordi quadro, 
che possono essere ridiscussi 
al ribasso dai buyer locali. 
La vera questione è che or-
mai gli acquisti sono affidati 
a buyer che conoscono poco 
sia il produttore che i prodot-
ti; il loro compito è quello di 
rispettare i cosiddetti obiet-
tivi di crescita per portare a 
casa ogni anno un aumento 
di qualche punto percentua-
le dei margini di guadagno. 
Tutte le discussioni sulle ma-
terie prime, lo stato dell’agri-
coltura, i costi industriali non 
li toccano minimamente.
Non può quindi essere una 
giustificazione affermare 
che si tratta solo di relazioni 
commerciali tra distributori 
e fornitori, soggette alle dina-
miche del libero commercio 
e della concorrenza. Per lan-
ciare poi l’appello conclusivo 
che richiama i valori e l’iden-
tità della cooperazione “Fac-
ciamo parte di un altro mon-
do, noi siamo un’altra cosa. 
Il nostro valore deve essere 

quello di non togliere alle 
nostre cooperative agricole 
ed ai suoi soci la possibilità 
di sopravvivenza ma anzi di 
favorire la capacità di inno-
vazione e di miglioramento 
della qualità dei prodotti e 
dei processi produttivi. Vo-
glio continuare a pensare di 
essere un insieme di persone 
ed imprese che credono in un 
mondo diverso”.
Le risposte della GDO, ad av-
viso dello scrivente, hanno 
ricalcato i soliti aspetti, che 
ormai siamo abituati a senti-
re da tempo, legittimi quanto 
si vuole, ma senza una aper-
tura alla sollecitazione, più 
che provocazione, lanciata 
nel corso della iniziativa.
Si va dal classico “il prezzo lo 
fa il mercato”, alla diminu-
zione del consumo dei pro-
dotti agricoli negli ultimi 10 
anni, dalla filiera che è solo 
un punto di partenza, al fatto 
che per crescere dobbiamo 
trovare la chiave, passando 
per la concorrenza degli hard 
discount, che oggi più tanto 
discount non sono ed hanno 
mutato pelle. 
Certo siamo consapevoli che 
non possono essere solo gli 
altri a risolvere i ns. problemi, 
che di errori ne abbiamo fatti 
e che anche il settore agricolo 
e le cooperative che aggre-
gano la produzione, devono 
fare i compiti a casa.
Ma spesso le scelte unilatera-
li della GDO ed i loro ondiva-
ghi comportamenti, rendono 

difficile perseguire relazioni 
di filiera serie e salvaguar-
dare non solo il reddito dei 
produttori, ma anche la loro 
dignità.
La qualità percepita dal con-
sumatore, lo possiamo dire ?, 
non è proporzionale allo sfor-
zo che viene messo in atto dal 
produttore. Spesso accade di 
vedere sui banchi della GDO 
vendite di ortofrutta, ma an-
che di altri prodotti, sottoco-
sto, senza essere dichiarate 
tali, in assenza delle necessa-
ria trasparenza, facendo pas-
sare il messaggio che è pos-
sibile acquistare un prodotto 
di qualità, al di sotto del suo 
costo di produzione.
Non è forse vero che le po-
litiche della GDO ruotano 
principalmente intorno 
all’abbassamento dei prezzi 
? Il tenore degli slogan uti-
lizzati, come ricordato nella 
relazione introduttiva, solo 
per ricordarne alcuni, va da 
“Qualità e convenienza” od 
“Arrivano prezzi sempre più 
bassi” di Coop, a “Bassi e fis-
si” di Conad, senza peraltro 
disconoscere che queste due 
strutture, sono “le portaerei 
dei prodotti dei soci od alme-
no di una parte importante di 
essi”. Sono solo alcuni aspetti 
di un tema complesso, ma se 
non si opera guardando an-
che a questi, dovremo ancora 
aspettare a lungo prima che 
si realizza l’auspicata inver-
sione di rotta per i prezzi dei 
prodotti agricoli.

Rinnovati gli organismi 
dell’Apa di Livorno
Riconferma per Edio Giannellini
alla presidenza degli allevatori

	 Livorno - In preparazione della assemblea generale dell’Asso-
ciazione regionale allevatori Toscana (Arat) che si terrà il 21 giugno 
prossimo, si è svolta l’assemblea provinciale di Apa Livorno, per 
l’elezione del presidente e dei membri del Consiglio Direttivo per il 
triennio 2019/2022. L’assemblea del 23 maggio a Bibbona ha ricon-
fermato alla presidenza il socio della Cia, allevatore di bovini di razza 
chianina, Edio Giannellini (nella foto). Gli altri quattro componenti 
il Consiglio Direttivo sono risultati Salvini Ivan, Mecherini Fosco, 
Marcatili Giampiero e Properzi Damiano.
L’assemblea Provinciale è stata l’occasione per fare il punto della si-
tuazione sullo stato del settore in un momento di pesante difficoltà 
per comparto zootecnico. Il ruolo delle APA, organi territoriale di 
base, è quello di mantenere e garantire le rappresentanze locali, che 
costituiscono un luogo di confronto tra gli allevatori della provincia, 
anche con funzioni di impulso e proposta agli organi dell’Associa-
zione regionale.

Anp in festa. Una bella
giornata nel borgo di Suvereto

	 Livorno - È stata una bella giornata di festa domenica 13 maggio 
in occasione dello svolgimento della Festa interprovinciale Anp 
che ha visto protagonisti nel borgo di Suvereto i pensionati delle 
province di Livorno Pisa e Lucca. Le delegazioni sono state accolte 
dal Presidente Pasquini e dal Presidente AP di Livorno Antonio 
Pandolfo. In rappresentanza della AP regionale è intervenuto il 
presidente Enrico Vacirca. Prima del tradizionale pranzo presso 
i locali della struttura storica del Ghibellino i pensionati hanno 
visitato il centro storico di Suvereto, che per l’occasione era stato 
addobbato con le bandiere dell’associazione. Nel pomeriggio la 
festa è proseguita con la visita degustazione all’azienda vitivini-
cola Terradonnà prima del rientro nei luoghi di provenienza.

Si è svolto a Firenze un seminario 
sulla sicurezza in agricoltura

	 Livorno - Il 16 maggio si è tenuto all’Acca-
demia Dei Georgofili di Firenze un seminario 
nell’ambito del progetto “Reti di RLS per la Promo-
zione della Salute” nel cui progetto la CIA Toscana 
è uno dei partner. 
Nel seminario sono stati esposti i risultati del que-
stionario effettuato ad 88 Responsabili dei Lavora-
tori per la Sicurezza (RLS) operanti nelle aziende 
agricole in Toscana per metterne in luce le proble-
matiche e rilevare le loro necessità. Il progetto, che 
è a metà percorso, è finalizzato a costruire una 
rete di RLS e fornire loro strumenti per migliorare 
l’operatività e diffondere la cultura della sicurezza 
presso tutte le figure coinvolte nel sistema della si-
curezza in agricoltura. 
Cogliamo l’occasione per ricordare che la figura 
del Responsabile dei Lavoratori per la Sicurezza, 
secondo il Decreto Legislativo 81 del 2008, è ob-
bligatoria. Gli RLS sono ancora poco o per niente 
diffusi nelle aziende agricole della provincia di 
Livorno che si avvalgono di dipendenti e questo 
spesso è stato causa di rilievi da parte degli organi 
di vigilanza durante le fasi ispettive. (pdp)

	 Livorno - I tempi non sono ancora cer-
ti, ma come preannunciato in un preceden-
te articolo di Dimensione Agricoltura, la 
chiusura dell’impianto di macellazione di 
Cecina, di proprietà dell’Amministrazione 
Comunale e gestito da un privato, è ormai 
prossima. Non esistono infatti, per più mo-
tivazioni, le condizioni per la prosecuzione 
della attività.
Nel frattempo invece ha riaperto il mattato-
io di Massa Marittima, che macella bovini, 

ovicaprini e suini, a seguito della sigla del-
la convenzione tra il Comune ed un gesto-
re privato. Gli altri impianti di mattazione 
che possono essere utilizzati dagli alleva-
tori provinciali sono “Tirrena Carni” a San 
Vincenzo, che attualmente macella bovini, 
ma potrebbe attrezzarsi per gli ovicaprini, 
mentre è da escludere la macellazione dei 
suini,, San Miniato (PI), Colle Val d’Elsa (SI) 
e Ma.Mar - Mattazione Maremmana Srl in 
località Madonnino, Roccastrada (GR).

Verso la chiusura del macello di CecinaCoop Agricoltura 2000.
Approvato il bilancio

	 Livorno - Chiude con un saldo positivo il bi-
lancio dell’esercizio 2018 di Cooperativa Agricol-
tura 2000, approvato nella assemblea dei soci del 
18 maggio us. a Cecina. Nel corso dell’assemblea 
è stato deliberato di destinare parte degli utili ad 
iniziative progettuali/promozione a favore dei 
soci. La cooperativa, nata nel 1986 su iniziativa 
della Confederazione, con oltre 800 soci aderenti, 
è lo strumento per l’effettuazione del servizio di 
contabilità IVA ed altri adempimenti fiscali tribu-
tari, oltre alla attività di assistenza tecnica e con-
sulenza agronomica.

Filiere che creano valore
A Terre dell’Etruria si è discusso di sostenibilità, qualità e giusto

prezzo. Deludenti le risposte dei rappresentanti della GDO
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	 Pisa - Ci eravamo impegnati con le aziende a sviluppare 
da subito, con iniziative di vario genere, il progetto VinOffici-
na. Abbiamo così organizzato due incontri molto interessanti 
e utili. Nel Primo abbiamo parlato di normative attinenti l’at-
tività agrituristica. Lo abbiamo fatto con la presenza del Dott. 
Simone Tarducci e della Dott.ssa Lucia Bruni della Regione 
Toscana, oltre a quella del Dott. Michele Villano dell’ASL. Pre-
sente anche lo staff tecnico della Cia di Pisa che si occupa del 
settore composto dalla Dott.ssa Patrizia Porcu e dalla Dott.ssa 
Lucia Casarosa.
Nel secondo incontro abbiamo parlato del bando OCM Pro-
mozione che prevede contributi fino al 50% a fondo perduto 
per azioni di promozione del vino nei Paesi extra UE. Hanno 
illustrato il Bando Francesco Sassoli di Cia Toscana e la Dott.
ssa Veronica Spagni dello staff tecnico della Cia di Pisa, coor-
dinatrice del progetto VinOfficina.

di Stefano Berti
direttore Cia Pisa

	 	 Pisa - La sentenza del 
Consiglio di Stato del 19 febbra-
io scorso individua un eccesso 
di potere in una delibera del 
Consiglio Comunale di Corcia-
no che adottava le tariffe Tari 
per l’anno 2019, in quanto in 
contrasto con i principi di pro-
porzionalità-ragionevolezza e 
adeguatezza che devono avere 
gli atti amministrativi.
L’eccesso di potere è uno dei 
vizi dell’atto amministrativo 
che, ex art. 21octies l. 241/1990, 
può condurre all’annullamen-
to dell’atto viziato. Per eccesso 
di potere si intende sviamento 
rispetto ai binari tracciati dal 
legislatore, ossia scorrettezza in 
una scelta discrezionale della 
P.A. L’annullamento rende l’at-
to inefficace ex nunc ossia sen-
za retroattività.
La sentenza è innovativa ri-
spetto al passato perché per la 
prima volta riconosce la pecu-
liarità dell’agriturismo, quale 
impresa agricola per connes-
sione, nel sistema della deter-
minazione delle tariffe per la 
tassa sui rifiuti solido-urbani. 
Fino a questo momento sia la 
giurisprudenza amministra-
tiva che delle commissioni 
tributarie aveva riconosciuto 
solo una discrezionalità delle 

amministrazioni comunali di 
differenziazione delle tariffe in 
sottocategorie all’interno delle 
varie categorie di utenze non 
domestiche, potendo far rien-
trare gli agriturismi all’inter-
no di quella degli alberghi con 
ristorante. Il consiglio di stato 
invece ha preso atto che la di-
sciplina dell’agriturismo, sia 
nel codice civile, che nella leg-
ge quadro nazionale di settore, 
che nelle varie leggi regionali e 
sul turismo è profondamente 
diversa da quella degli hotel che 
sono attività commerciali, dati 
anche alcuni elementi fattuali 
come la stagionalità dell’attività 
etc. Quindi, nella determina-
zione tariffaria TARI, situazioni 
diverse (agriturismo-hotel) non 
possono esser trattate allo stes-
so modo.
Quindi l’agriturismo produce si 
rifiuti solido-urbani, rientra nel 
presupposto d’imposta TARI ex 

l. 147/2013, ma nella determi-
nazione tariffaria occorre pre-
vedere apposite sottocategorie 
che lo differenzino da l’albergo.
Trattandosi di una sentenza 
del massimo organo di giusti-
zia amministrativa rientriamo 
nel campo della giustizia am-
ministrativa. Nel processo am-
ministrativo, tutelandosi i così 
detti interessi legittimi, si può 
arrivare al massimo all’annul-
lamento di quel determinato 
atto impugnato e in rari casi al 
risarcimento del danno ma le 
sentenze dei tribunali ammi-
nistrativi non producono mai 
effetti ulteriori, dovendo poi la 
p.a. competente adottare le mi-
sure idonee.
Le delibere comunali di tal ge-
nere, essendo direttamente ap-
plicabili, possono esser diretta-
mente impugnate nel termine 
di 60 gg.
Con queste premesse e su ini-

ziativa della Cia di Pisa, si è 
deciso di scrivere una lettera a 
tutti i Sindaci mettendoli for-
malmente a conoscenza della 
sentenza.
Successivamente saranno ri-
chiesti incontri con tutte le Am-
ministrazioni comunali per-
chè si faccia una rivisitazione 
di tutti i regolamenti in essere 
per l’applicazione della Tari e si 
determinino tariffe specifiche 
per le aziende agrituristiche, 
opportunamente proporziona-
te alla capacità contributiva di 
queste e all’effettiva produzio-
ne dei rifiuti, in coerenza con il 
pronunciamento del Consiglio 
di Stato.
La Cia supporterà le aziende in 
eventuali azioni di rivalsa verso 
quelle Amministrazioni Co-
munali che non terranno conto 
della Sentenza. Si ringrazia il 
dottor Renato Corsi per il sup-
porto tecnico fornito.

A cura della dott. Giusi D’Urso

Q ualche giorno fa, camminan-
do per la campagna, lungo 
orti profumati e pieni di co-
lori, riflettevo sul buon cibo e 
su quanto dica, arrivando nel
nostro piatto, sulla terra e il 

lavoro dell’uomo che lo hanno prodotto.
Mi è tornato in mente un ricordo lontano: 
una mattina in cui, poco prima dell’alba, 
mio padre mi portò a visitare un pastore 
proprio nel momento in cui veniva cagliato 
il formaggio. Il pastore mi illustrò i passaggi 
di quela procedura tanto antica e preziosa e 
alla fine mi dette da bere una grande tazza 
di siero e ricotta caldissimi. Sua moglie 
mi raggiunse per darmi una fetta di pane 
appena sfornato e così feci una colazione 
davvero insolita per una ragazzina dei 
primi anni ‘80. Un’esperienza che non avrei 
raccontato ai miei compagni di scuola per 
paura di essere presa in giro e che oggi inve-
ce non manco di raccontare a tutti i bambini 

a cui faccio educazione alimentare. Cosa fu 
quell’esperienza? Un dialogo. Un racconto. 
Una lezione. Quella colazione che allora mi 
parve così strana, seppure gustosissima, mi 
raccontò di quel monte, di quelle pecore e 
di quei pastori, degli odori di quei pascoli, 
delle sfumature di quei colori. E mi insegnò 
che insieme al cibo mangiamo anche la terra 
e il lavoro da cui proviene e lo percepiamo 
con ognuno dei nostri sensi. Le percezioni 

sensoriali sono alla base dell’accettazione di 
un cibo e della capacità di conoscerlo e gu-
starlo nella sua interezza, fatta di mille sfu-
mature e mille dettagli. Ecco perché è così 
importante offrire ai nostri figli solo cibo di 
qualità, portarli nelle fattorie, raccontare 
loro la filiera: impareranno ad ascoltare le 
sensazioni che i loro sensi restituiscono e 
la storia, antica e preziosa, che da un dato 
territorio è arrivata fino a loro piatto.

Il buon cibo racconta
ALIMENTAZIONE

Successo dell’azienda Bartolommei 
Maura alla Fiera del Madonnino

	 Pisa - Nell’ambito della 41a Fiera del Madonnino di Braccagni 
(Grosseto) dell’aprile scorso, si è tenuta la consueta Mostra naziona-
le dei bovini di razza Chianina, uno degli appuntamenti più impor-
tanti per gli allevatori di bovini italiani. Anche quest’anno l’azienda 
pisana Bartolommei Maura ha riportato importanti successi classifi-
candosi seconda (campione di riserva) nella categoria Vitelli maschi 
6-9 mesi, seconda nella categoria Vacche 3-5 anni, campionessa di 
riserva, trofeo come miglior progenie di madre e seconda classifica-
ta nel concorso “vacche con il vitello al piede”. Terzo classificato nel 
concorso “giovani conduttori” e secondi classificati nel concorso “ 
gruppi di allevamento”. Un meritato riconoscimento a tutti i compo-
nenti dell’azienda Bartolommei, che con tanto impegno e passione 
allevano splendidi capi di razza Chianina.

L’Artigiano in Fiera 2019
	 Pisa - La Camera di Commercio organizza la partecipazione collettiva 
a AF - L’Artigiano in Fiera, che si svolgerà dal 30 novembre all’8 dicembre a 
Milano, all’interno del Padiglione Toscana. Si tratta del più grande evento 
mondiale, ad ingresso gratuito, per l’artigianato, l’enogastronomia, la 
promozione del territorio che ogni anno registra dati da record: l’edizione 
2018, con oltre 3mila stand, ha registrato una partecipazione di 1,2 milioni 
di visitatori sia nazionali che esteri. Per favorire la partecipazione delle 
aziende pisane la Camera di Commercio erogherà un contributo in regime 
de minimis pari al 46% del costo dello spazio espositivo (al netto Iva). La 
domanda di partecipazione, riservata a un minimo di 8 imprese della 
provincia di Pisa, dovrà pervenire entro le ore 13 del 14 giugno 2019. Per 
informazioni su costi e modalità di iscrizione contattare lo 050 512.255. 

Corretta tenuta del Manuale Haccp
	 Pisa - La Cia ricorda agli imprenditori agricoli che producono e/o tra-
sformano prodotti alimentari in azienda l’obbligo di redigere un Manuale 
di autocontrollo (metodo Haccp) che descriva in maniera puntuale ed 
aggiornata le attività svolte in azienda e le procedure di controllo atte 
a garantire il rispetto delle norme igienico sanitarie. Il Manuale prevede 
schede di rilevazione delle azioni di controllo dei punti critici (pulizia locali, 
pulizia contenitori, controllo infestazioni, approvvigionamento materie 
prime, ecc.) che devono essere correttamente compilate. La mancata 
compilazione, insieme alla mancata o incompleta compilazione dell’elen-
co fornitori, sono sanzionate dagli organi di vigilanza. Gli interessati sono 
invitati a rivolgersi agli uffici Cia di zona per verificare la correttezza del 
proprio manuale e la compilazione delle schede. (L.C.)

La Spesa in Campagna
va in Villa

	 Pisa - Ha avuto un grande successo l’iniziativa 
promossa da La Spesa in Campagna di Cia Pisa che si è 
svolta il 25 maggio alla Villa Comunale di Bientina. La 
manifestazione, voluta dall’amministrazione comu-
nale di Bientina, ha visto la partecipazione di 9 azien-
de selezionate da Cia, che con i loro prodotti hanno 
contribuito alla conoscenza e valorizzazione dell’agri-
coltura di qualità con i loro prodotti locali. Formaggi, 
prodotti da forno, vino, salumi, miele ed ortaggi: tutto 
ciò che serve ad un’alimentazione sana e consapevole 
era presente sui banchi delle aziende, con grande sod-
disfazione del pubblico che ha saputo cogliere l’occa-
sione di acquistare cibo sano e salutare. (L.C.)

Le normative sugli
agriturismi e Ocm
promozione vino

a Vinofficina

Tari. Il Consiglio di Stato boccia i Comuni.
Agriturismi e alberghi non sono uguali
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		  Siena - Oltre cinquecento 
agricoltori e cento trattori prove-
nienti da tutta la provincia di Siena, 
e dalle province di Arezzo, Grosseto 
e dall’Umbria a difesa dell’agricoltu-
ra italiana, contro la crisi di un set-
tore vicino al collasso, una protesta 
a difesa del reddito delle aziende. Si 
sono dati appuntamento al casello 
A1 Valdichiana a Sinalunga (Bettol-
le -Si), gli agricoltori del centro Italia 
per la manifestazione organizzata 
da Cia Agricoltori Italiani di Siena 
insieme a Cia Arezzo, Cia Grosseto e 
Cia Umbria, che ha visto una ampia 
rappresentanza di rappresentanti 
delle istituzioni regionali e locali, e 
di numerosi candidati alle elezioni 
amministrative ed europee del 26 
maggio.
«L’agricoltura è in piena crisi - ha 
detto Valentino Berni, presiden-
te Cia Siena -, non riusciamo più a 
produrre reddito, le nostre colture 
sono danneggiate sistematicamen-
te dalla fauna selvatica non riuscia-
mo più a proteggerle e non riuscia-
mo più a fare filiere integrate con 
le quali possiamo ridare dignità ai 

nostri agricoltori che lavorano nelle 
campagne e mantengono un bel-
lissimo paesaggio». E poi c’è il pro-
blema burocrazia: «che sta creando 
distorsioni pesanti al nostro lavoro 
- aggiunge Berni -, non riusciamo 
a stargli dietro, blocca gli investi-
menti e non permette alle aziende 
agricole di ammodernarsi e molte 
sono costrette a chiudere; non è così 
che si creano positività per la nostra 
agricoltura».

	 Emergenza ungulati e caccia: 
nei giorni scorsi la Cia ha presentato 
un progetto di modifica immediata 
della Legge 157/92 per passare dalla 
tutela alla gestione della fauna sel-
vatica. «Nella nostra regione - ha ag-
giunto Berni - si contano in Toscana 
oltre 400 mila ungulati che impedi-
scono agli agricoltori di produrre, 
danneggiano i boschi e l’ambiente, 
provocano incidenti alle popolazio-
ni. I dati ci dicono che la situazione 
è drammatica». La densità dei cin-
ghiali è ormai a livelli spaventosi: 
per ogni 100 ettari di territorio ci 
sono almeno 20 cinghiali, mentre il 
Piano faunistico regionale ne preve-
de da 0,5 ad un massimo di 5 capi. 
Per ogni agricoltore ci sono ormai 5 
capi di ungulati; per ogni pecora c’è 
1 ungulato, per ogni maiale 3,5 e per 
ogni bovino 5 ungulati. Danni alle 
colture che ormai da cinque anni, in 

Toscana, ammontano a oltre 4 mi-
lioni di euro annui».

	 Elezioni del 26 maggio - È stato 
un appuntamento elettorale di vita-
le importanza per il futuro di tutti i 
cittadini europei, eppure le temati-
che comunitarie sembrano trovare 
poco spazio all’interno del dibatti-
to politico. La campagna elettorale 
però non ha trattato le prospettive 

future dell’eurozona, ma su que-
stioni ancorate a una visione poli-
tica prettamente nazionale. In una 
fase storica dove le sfide del mercato 
globale sono sempre più difficili da 
superare e gli scenari geopolitici in 
costante evoluzione, Cia Agricol-
tori Italiani ritiene, a questo punto, 
urgente un confronto serrato e co-
struttivo sulle politiche europee e su 
una loro possibile riforma.
Il rilancio di una visione federa-
le e solidale dell’Europa; le regole 
e le procedure alla base delle sue 
decisioni, a partire dal ruolo del 
Parlamento; il protezionismo com-
merciale e lo sviluppo sostenibile; 
il tema cardine della nascita di una 
“vera” Unione politica per contra-
stare l’euroscetticismo: queste le 
principali questioni su cui gli Agri-
coltori Italiani attendono risposte 
dalla prossima legislatura, parten-
do ovviamente dalla nuova Politica 
agricola comune.

Braccata al 
cinghiale, lo 

stop del Tar è 
una catastrofe
La pratica è stata sospesa
almeno fino al prossimo
17 settembre. Non è più 
rinviabile la modifica

della legge 157/92

	S iena - Lo stop del Tar della Toscana alla 
braccata al cinghiale è una catastrofe per 
tutta l’agricoltura senese. «Invece di risol-
vere una volta per tutte, si blocca la pratica 
della braccata - prevista dalla Legge obiet-
tivo della Regione Toscana - almeno fino al 
prossimo 17 settembre quando ci sarà un 
pronunciamento definitivo. I danni saranno 
incalcolabili». A sottolinearlo è Valentino 
Berni, presidente Cia Siena dopo la decisone 
del Tar regionale, che ha accolto il ricorso 
di alcune sigle animaliste sospendendo la 
braccata al cinghiale in tutta la regione. 
«Sono anni che l’emergenza ungulati è una 
piaga per la nostra agricoltura - aggiunge 
Berni - con vigneti e coltivazioni costante-
mente devastate»
Si tratta - secondo la Cia Siena - di un com-
portamento irresponsabile e privo di ogni 
logica da parte di questa associazione, che 
reca danni economici e sociali incalcolabili 
in gran parte della regione. 
«Una decisione - aggiunge Roberto Bartoli-
ni, direttore Cia Siena - che riteniamo priva 
di senso, dopo anni di appelli, di allarmi, 
di danni causati dalla fauna selvatica a 
tutta l’agricoltura toscana, che ogni giorno 
subiscono assalti da cinghiali, caprioli e 
selvatici. Come Cia stiamo invece lavorando 
alla modifica della Legge nazionale sulla 
caccia. In questo senso non è più rinviabile 
la modifica della legge 157/92 e con essa 
l’ottenimento di una presenza equilibrata 
e gestita di ungulati e selvatici sui territori 
italiani e toscani. Inoltre bisogna capire 
quali siano i risultati della legge regionale 
obiettivo». 
Servono strumenti efficaci - conclude Cia 
Siena - per prevenire i danni all’agricoltura 
e garantire pagamenti in tempi rapidi tutti 
i danneggiamenti già subiti dalle aziende 
agricole; con l’obiettivo che il numero degli 
ungulati torni in una misura accettabile per 
l’ambiente e per l’economia agricola della 
provincia di Siena. 

 	 Siena - Un mese di maggio cli-
maticamente anomalo in gran par-
te d’Italia ma anche in provincia di 
Siena.
Il settore agricolo, quindi oltre ai 
problemi di ungulati, caccia e bu-
rocrazia, ha dovuto fare i conti an-
che con una situazione meteo non 
abituale. Temperature notturne in-
feriori di 8 gradi rispetto alle medie 
stagionali, con alcuni casi in cui si è 
sfiorato lo zero.
«Non si sono registrati danni impor-
tanti alle produzioni - spiega Lam-
berto Ganozzi, tecnico Cia senese -. 
Ma è indubbio che la fase vegetativa 
delle principali colture (vite, olivo e 

frutta) sia indietro di circa un mese, 
rispetto alla normale fase di fiori-
tura. Con temperature così basse, 
specialmente nelle ore notturne, 
ma ormai anche durante il giorno, le 
piante non si sviluppano».
Per quanto riguarda le grandinate 
che si sono verificate nelle scorse 
settimana «Sono state a macchia di 
leopardo un po’ su tutto il territorio 
provinciale - ha aggiunto Ganozzi 
-, ma non sembrano aver causato 
danni significativi. Le piogge invece 
sono state quanto mai opportune vi-
sto il lungo periodo di siccità con cui 
gli agricoltori erano costretti a fare i 
conti». 

	 FORMAZIONE OBBLIGATORIA 
DI AGGIORNAMENTO PER UTI-
LIZZATORI PROFESSIONALI DI 
PRODOTTI FITOSANITARI - DU-
RATA 12 ORE. Al via in provincia di 
Siena i corsi di formazione obbligato-
ria di aggiornamento per utilizzatori 
professionali di prodotti fitosanitari.
Il corso si terrà nei giorni 1 luglio 
2019 (ore 9-13 e 14-18) e 3 luglio (ore 
9-13) nella sede di Agricoltura è Vita 
Etruria Srl, Viale Sardegna n.37 int.7, 
a Siena. È rivolto a coloro che sono in 
possesso del "tesserino fitosanitari" 
in scadenza o eventualmente scadu-
to da non oltre tre mesi. 

	 PRIMO RILASCIO PER L’ABILI-
TAZIONE ALLA GUIDA DEL TRAT-
TORE AGRICOLO E FORESTALE 
A RUOTE E A CINGOLI (13 ORE). 
Aperte le iscrizioni per corsi per l’a-
bilitazione alla guida dei trattori a 
ruote e a cingoli. Sedi: Siena e Mon-
teriggioni. Periodo: luglio 2019.

	 CORSI GRATUITI. Sono in pro-
gramma i seguenti workshop e corsi 
gratuiti, finanziati tramite la sotto-
misura 1.1. del PSR Regione Toscana:
- WORKSHOP. “Creazione di impre-
sa - diffusione dell’innovazione: l’a-
gricoltura in rete: Percorsi di filiera 
innovativi, reti di imprese, forme di 

aggregazione, ruolo del web” - 12 
ore. Sede: Siena, 3-9-18 luglio 2019.
WORKSHOP - “Creazione di impre-
sa - diffusione dell’innovazione: l’a-
gricoltura in rete: nuove frontiere 
dell’agricoltura sostenibile, certifi-
cata e biologica” - 8 ore. Sede: Siena, 
10-18 luglio 2019.
CORSO “Condizionalità PAN: il 
corretto utilizzo dei prodotti fito-

sanitari nel contesto del PAN e della 
condizionalità”. Sede: Siena, 15-23-
30 luglio 2019 e 1 agosto 2019.

Durante i prossimi mesi saran-
no organizzati altri corsi gratuiti e 
workshop in caso d’interesse, ai fini 
dell’iscrizione, è possibile avere in-
formazioni utili contattando i recapi-
ti indicati di seguito.

Per informazioni e iscrizioni rivolgersi alle sedi: 

ZONA SIENA 
Maria C. Grasso		   tel. 0577 203732	 e-mail 	m.grasso@ciasiena.it
Giuditta Franci 		   tel. 0577 203705	 e-mail	 g.franci@ciasiena.it 

ZONA VAL D’ELSA 
Michele Spalletti 		   tel. 0577 203800 	 e-mail 	m.spalletti@ciasiena.it

ZONA VAL D’ORCIA - MONTALCINO 
Giovanni Coppi 		   tel. 0577 203825 	 e-mail 	g.coppi@ciasiena.it
Rosaria Senatore 		   tel. 0577 203832 	 e-mail 	r.senatore@ciasiena.it

ZONA VAL DI CHIANA - CETONA
Simone Marcocci 		   tel. 0577 203859 	 e-mail 	s.marcocci@cissiena.it
Serena Olivieri	 		   tel. 0577 203841 	 e-mail 	s.olivieri@ciasiena.it
Monia Pecci			    tel. 0577 203871	 e-mail 	m.pecci@ciasiena.it

SUL WEB: www.agricolturaevitaetruria.com

I prossimi corsi di formazione di Agricoltura è Vita EtruriaMeteo, un maggio anomalo 
per l’agricoltura senese

Agricoltori e trattori per dare un futuro 
e un reddito alle aziende agricole

Successo per la manifestazione che si è svolta
al casello A1 Valdichiana a Bettolle
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FIRENZE / PRATO
PISTOIA

I pensionati Cia a Ischia
	 Firenze - Dal 5 al 12 maggio l’Associazione pensionati Toscana Centro 
ha organizzato un gita Ischia con un partecipazione di 24 soci. Nella foto una 
parte dei partecipanti e un bellissimo panorama ischitano.

Camera di Commercio
Estratto del listino prezzi

all’ingrosso - Piazza di Firenze
AL 2 GIUGNO 2019

VI N O
	 da euro	 / a euro

CHIANTI 2017 - hl.	 125	 150

CHIANTI 2018 - hl.	 100	 135

CHIANTI	
CLASSICO 2016 - hl.	 275	 315

CHIANTI	
CLASSICO 2017 - hl.	 280	 320

ROSSO TOSCANO
2018 / 12 gradi - hl.	 80	 100

BIANCO TOSCANO
2018 / 12 gradi - hl.	 80	 100

SANGIOVESE TOSC.
2018 / 12 gradi - hl.	 85	 105

O LI O
	 da euro	 / a euro

EXTRAVERGINE
DI OLIVA atto a div. Igp
Toscano ac. mass. 0,6%
campagna 2018/19 - ton.	 6.700	 7.600

CERTIFICATO DOP
CHIANTI CLASSICO
ac. mass. 0,4%
campagna 2018/19 - ton.	 10.500	 12.200

PRODUZIONE PUGLIA
extravergine ac. mass.
0,8% camp. 2018/19 - ton.	 5.500	 5.900

Fonte: www.fi.camcom.gov.it

	 Pistoia - I produttori di miele 
sono fermi per assenza di produzio-
ne, le piante da frutto in forte diffi-
coltà, cosi come gli ortaggi.
Per vite ed olivi siamo ancora in 
tempo a recuperare, ma ci sono le 
prime apprezzabili preoccupazioni 
dovute anche a delle grandinate che 
hanno coinvolto a macchia di leo-
pardo il territorio.
Insomma acqua, vento, grandine, 
freddo e in alcuni casi - ad altezze 
più elevate - anche la neve, stanno 
creando danni considerevoli ai no-
stri agricoltori.
Su questo è intervenuto Sandro Or-
landini, presidente della Cia Tosca-
na Centro, che ha dichiarato: «La 
pioggia è stata comunque utile dopo 
l’anomala siccità invernale, ma poi 
siamo ripartiti con un’atra anomalia 
che è un lungo periodo piovoso, con 

freddo, vento, grandine e in alcuni 
casi neve. Siamo in ritardo con le se-
mine, c’è un’assenza di produzione 
di miele, ci sono difficoltà di germo-
gliazione delle piante. Insomma un 
quadro che ci preoccupa molto».
Orlandini ha poi aggiunto come 
«per viti e olivi c’è più tempo, ma 
l’apprensione non manca».

		  Chi sei? / Mi chiamo Fran-
co Masotti, sono nato a Firenze nel 
1958, forse sono stato uno degli ulti-
mi fiorentini ad essere battezzato nel 
Battistero. Oggi sono un agricoltore, 
ma non è sempre stato cosi. Io non 
sono nato in campagna, vengo dalla 
città e la mia è stata davvero una scel-
ta di vita.
Nella prima parte della mia vita sono 
stato un pellettiere molto impegnato 
nella produzione di cinture e nella 
partecipazione a fiere del settore, 
in tutto il mondo dal Giappone agli 
Stati Uniti. Poi in seguito a riflessio-
ni e scelte di vita... il gran passo, con 
coraggio e anche una buona dose 
di avventura, forte dell’appoggio di 
mia moglie, la grande decisione: la-
sciamo la città per andare a vivere in 
campagna!
Oggi la nostra azienda agricola Po-
dere le Pialle, nel comune di Pontas-
sieve (fi), produce olio extravergine 
di oliva biologico, miele biologico e 
ospita al suo interno un piccolissi-
mo agriturismo con una camera ed 
un appartamento. Abbiamo una pi-
scina con acqua salata e cuciniamo 
con passione anche i pasti per i nostri 
ospiti e per chi viene dalla mattina 
alla sera per trascorrere una giornata 
con noi.
Il commento più frequente, quando 
ci chiedono dove viviamo, è “che bel-
lo, è sempre stato il mio sogno! Anche 
io vorrei tanto vivere in campagna 
come voi!”.
È vero, è un privilegio respirare aria 
pura, crescere figli in mezzo al verde 
e osservare con i propri occhi i colori 
delle foglie degli alberi che anticipa-
no le stagioni che cambiano, oppure 
scorgere una piccola primula appena 
sbocciata nel campo che sembra dir-
ti: ehi, la primavera sta arrivando.
Ma la vita in campagna è anche fati-
ca: fare la legna per il fuoco per l’in-
verno, preparare l’orto alla semina 
delle nostre verdure (“l’orto vuole l’o-
mo morto”, recita un vecchio prover-

bio) prendersi cura tutti i giorni degli 
animali del podere, curare gli olivi 
fino al raccolto e la frangitura delle 
olive, trasformare i prodotti raccolti 
in stagione in gustose conserve, con-
fetture. Insomma tutte attività che 
impegnano molto in termini di tem-
po e fatica. Ma volete mettere la sod-
disfazione, l’orgoglio e il senso di gio-
ia che arriva dopo una grande fatica?
E poi nella mia vita sono entrate le 
api. Mi sono avvicinato all’apicoltu-
ra in modo casuale: abitavamo già in 
campagna da tempo, ma fino ad allo-
ra non avevo avuto il tempo di dedi-
carmi alle api.
È stato in seguito ad un brusco divie-
to per motivi di salute di continua-
re ad andare a cavallo e dedicarmi 
all’equitazione, anche con gli ospiti 
dell’agriturismo, che mi sono ritro-
vato ad avere del tempo libero. E cosi 
è iniziata questa meravigliosa attivi-
tà. Mi sono preparato frequentando 
corsi e documentandomi in maniera 
quasi maniacale, scoprendo e im-
parando giorno per giorno la loro 
operosità. All’inizio timidamente, 
poi con sempre maggiore coscienza, 
conoscenza e soprattutto con tanta 
passione.
Da allora le api costituiscono una 
parte primaria della nostra attività 
e durante la stagione delle fioritu-
re passo moltissimo tempo con loro 
nell’apiario. Mi prendo cura di loro 

sempre, tutto l’anno e loro contrac-
cambiano producendo un ottimo 
miele.
Sono stato ripagato con grandi soddi-
sfazioni, ho partecipato a molti con-
corsi con vari tipi di miele biologico 
e sempre il nostro miele si è piazzato 
nelle primissime posizioni. È incre-
dibile, ma ogni volta che parlo della 
vita delle api, del volo nunziale, dei 
vari ruoli nella società di un alveare, 
osservo che i nostri ospiti, grandi e 
piccini, ascoltano incantati. Per que-
sto invito tutti a venire a trovarmi e a 
condividere questa grande passione. 
Ricordate: il miele biologico italiano 
fa bene!

Perché la Cia e cosa fai per l’asso-
ciazione? / Mi sono avvicinato ini-
zialmente alla Confederazione per 
avere un supporto alla parte tecnica 
dell’attività dell’azienda agricola e 
per avere assistenza nella contabi-
lità. Ho iniziato un po’ per curiosi-
tà a partecipare alle riunioni degli 
agricoltori della Cia. Ho trovato una 
grande corrispondenza di temi e pro-
blematiche: sapere che il tuo proble-
ma è anche un problema condiviso 
da altri agricoltori, mi ha incoraggia-
to a mettermi al servizio della mia 
associazione per la Val di Sieve, dove 
ricopro il ruolo di responsabile di 
zona. Sono ancore referente provin-
ciale di Turismo Verde.

Conosciamo meglio Franco Masotti
CHI SEI? / CIA TOSCANA CENTRO, CONOSCIAMOCI MEGLIO.

CIA TOSCANA CENTRO / NUMERI TELEFONICI E CONTATTI

CENTRALINO 055 233801
valido per tutta la Cia Toscana Centro

(al momento della risposta seguire
le indicazioni digitare l’interno)

FIRENZE
LAPO BALDINI, Direttore	 int. 19
ENZO BARONI, Colf e badanti	 int. 701
CRISTINA LORENZETTI, Direttore Inac	 int. 17
FRANCESCA CECCHINI, Inac	 int. 704
FRANCESCA MALTINTI, Caf	 int. 706
LAURA OMBRONI, Caf	 int. 707
CRISTINA GORETTI, Isee	 int. 709
ANGELA MECHETTI, Amministrazione	 int. 711
LISA CONTINI, Amministrazione	 int. 712
PATRIZIA, Donne in Campo/Anp	  int. 713
MAURIZIO VALORIANI, Ufficio tecnico	 int. 702

BOTTAI / sede 055 822314	
SALVATORE ENRICHETTI, Ufficio tecnico	 int. 20
CECILIA PIACENTI, Ufficio tecnico/formazione	 int. 15
STEFANO GAMBERI, Caa	 int. 12
FRANCESCO BASSI, Fisco imprese	 int. 21
SIMONA GARGANI, Fisco imprese	 int. 13
LUCIA FAVALE, Fisco imprese/datori di lavoro	 int. 18
IRENE FIORELLI, Ufficio datori di lavoro	 int. 24
DILETTA STAGI, Ufficio datori di lavoro	 int. 16
VALENTINA BARDI (mercoledì pom.)	 int. 12
EMILIANO RELLA, Ufficio tecnico	 int. 14
UFFICIO PAGHE, Ufficio paghe	 int. 11
GINA GIOVANNELLI, Ufficio fiscale	 int. 23

PRATO / sede 0574 33673	
ADELE FRABOTTA, Ufficio tecnico	 int. 201
STEFANIA BERRETTI, Ufficio tecnico	 int. 202
LAURA OMBRONI, Caf/Patronato	 int. 707
BARBARA CIAMPOLI, Fisco imprese	 int. 205
MARTINA VENTURELLI, Fisco imprese	 int. 203

BORGO S. LORENZO / sede 055 8458970
CINZIA GULLO, Ufficio tecnico	 int. 301
ANGELA CACCAVALE, Ufficio tecnico	 int. 302
RENZA BRILLI, Caf/Patronato	 int. 303
FRANCESCO BASSI, Fisco imprese	 int. 21

EMPOLI / sede 0571 77575	
GIUSEPPE MASTROVALERIO, Ufficio tecnico	 int. 403
SANDRA BERNARDINI, Caf	 int. 404
VALENTINA BARDI, Patronato	 int. 406
BARBARA BANCHINI, Caf	 int. 407
SIMONA GARGANI, Fisco imprese	 int. 13
IRENE FIORELLI, Ufficio datori di lavoro	 int. 16
FALCHI GIACOMO, Ufficio tecnico	 int. 501
	
CERTALDO / sede 0571 652838
FALCHI GIACOMO, Ufficio tecnico	 int. 501
GIUSEPPE FERRARA, Anp	 int. 502
S.BERNARDINI / S.GARGANI, Caf/Inac/Fisco imprese	 int. 404

FIGLINE VALDARNO / sede 055 952793
CRISTINA GORETTI, Caf/Patronato	 int. 709
GIACOMO FALCHI, Ufficio tecnico	 int. 501
FRANCESCO BASSI, Fisco imprese	 int. 21
		
PISTOIA / sede 0573 535401 (int. 810), 0573 535430 (int. 825)
BENEDETTA BIANCO, Amministrazione	 int. 820
ELEONORA BRIZZI, Fisco imprese	 int. 819
SANDRA CHIAVACCI, Patronato	 int. 811

DAVID CIOLLI, Caf	 int. 821
FRANCESCO TROIANO, Ufficio tecnico	 int. 823
EMILIANO RELLA, Ufficio tecnico	 int. 817
LISA CECCARELLI, Ufficio datori di lavoro	 int. 816
STEFANO GAMBERI, Uff.tecnico	 int. 812
DOMENICA ARENA, Segreteria	 int. 810
FISCALE	 int. 824
PATRONATO 2 	 int. 813
NENCINI ALESSANDRA 	 int. 814
ACQUARIO 	 int. 818
PRESIDENZA	 int. 822
APPUNTAMENTI	 int. 815
QUARRATA	 int. 807
		
MONSUMMANO / sede 0572 955273 (int. 830)
MONICA MICHELOZZI	 int. 831
PATRONATO	 int. 835
MARIA BAICCHI, Caf	 int. 833
UFFICIO CONTABILITÀ IVA	 int. 834
SIMONE BERTINI	 int. 832
CAF	 int. 836
LAMPORECCHIO	 int. 804
		
BUGGIANO / sede 0572 32210 (int. 840)
LAURA SPADONI, Patronato	 int. 841
LUCIA PIRROTTA, patronato/caf	 int. 842
ALESSIA RANIERI, Caf	 int. 843
GIANLUCA FIORAVANTI, formazione	 int. 844
UFFICIO TECNICO	 int. 845
		
PESCIA / sede 0572 451566	

Intervento del presidente Cia
Sandro Orlandini sui danni

all’agricoltura per maltempo
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TOSCANA NORD LUCCA
MASSA CARRARA

		  Massa Carrara - Il recupero 
e la valorizzazione di un immobile a 
Fosdinovo, antico borgo in provincia 
di Massa Carrara, è al centro del pro-
getto di Simone Lazzini e della sorella 
Serena. Il loro intento è quello di cre-
are una struttura ricettiva con annes-
sa produzione, somministrazione e 
vendita di prodotti enogastronomici 
locali, tra i quali spiccherà l’eccellen-
za dell’olio d’oliva extravergine con 
etichetta “Gignola”.
Per questa ragione, Simone - classe 
‘85, associato Cia e vincitore del Pre-
mio Pontremoli 2018 per la categoria 
“Eccellenza agricola” - e Serena han-
no dato vita a un progetto di crowfun-
ding per realizzare il loro progetto: 
«nati e cresciuti a Fosdinovo - spiega-
no - intendiamo affiancare all’attività 
agricola, un agriturismo che propon-
ga ai turisti un’esperienza unica, non 
solo per il fascino di queste terre, ma 
anche per l’ottima cucina locale».
‘Gignola’ è stata fondata nel 2015 da 
Simone, che ha deciso di avviare con 
la sorella questa attività imprendito-
riale a forte valenza territoriale e fa-
miliare. 
Dalla nascita della Gignola all’idea di 
ampliare il raggio di azione e creare 
un agriturismo con 25 coperti per la 
parte ristorativa e 2 camere per quel-
la ricettiva. Per riuscire a dare vita a 
questo progetto, Simone e Serena 

hanno lanciato una campagna di 
crowfundin, dando così ai potenzia-
li donatori di prendere parte attiva-
mente al progetto.
Ma come impiegheranno la somma 
raccolta i due fratelli Lazzini? «Il pia-
no - dicono - prevede l’acquisizione 
di una parte dell’immobile da adibire 
ad agriturismo e la messa in funzio-
ne di un frantoio aziendale. Questo 
sarà ospitato in un edificio adiacente 
alla struttura e sarà parte distintiva 
dello stesso agriturismo: autogestito 
direttamente da ‘Gignola’, permet-
terà di ottenere un olio dalle qualità 
eccellenti. La proprietà si completa 
con terreni per circa 6 ettari compre-
si uliveti. Abbiamo pensato di creare 
un agriturismo capace di coniugare 

offerta di alloggio, esperienza agro-
alimentare di qualità e nuove forme 
di turismo esperienziale in una meta 
rinomata».
Per Simone e Serena, infatti: «La rac-
colta fondi permetterà di completa-
re la realizzazione dell’agriturismo 
e implementare tutte le attività. Le 
risorse raccolte verranno impiegate 
anzitutto nel completamento della 
ristrutturazione dei locali da adibire 
ad accoglienza dei turisti (camere e 
ristorante) e nell’acquisto delle at-
trezzature mancanti».

 
Chi volesse prendere parte al 
crowfunding può consultare il sito:
https://crowdfunding.gignola.it

	 Capannori (lu) - Si è svolto 
a fine maggio a Capannori, nella 
sede di Artemisia, il convegno ‘La 
non-autosufficienza nell’anziano: 
dalla manifestazione del bisogno 
alla presa in carico’, organizzato 
dall’Associazione nazionale pen-
sionati della Cia Toscana Nord e dal 
Patronato Inac, in collaborazione 
con il Comune di Capannori e l’A-
zienda Usl Toscana Nord-Ovest-
«La nostra esperienza - afferma la 
presidente dell’Anp-Cia Toscana 
Nord, Giovanna Landi - ci ha fatto 
toccare con mano il fatto che spes-
so a mancare è dove reperire le in-
formazioni ‘spicciole’, quelle che 
toccano la vita di ogni giorno della 
persona con una qualche disabilità, 
ma anche di tutti coloro che cam-
minano accanto ad essa. Per questo 
abbiamo pensato a una giornata di 
approfondimento su questa impor-
tante tematica e l’abbiamo orga-
nizzata in modo che possa essere, 
da una parte, una sorta di aggior-
namento per coloro che lavorano 
nel Patronato e, dall’altra, rappre-
senti un’occasione per le famiglie 
con persone con una disabilità, per 
comprendere i percorsi e le giuste 
procedure per accedere ai vari ser-
vizi ai quali hanno diritto».
Il convegno è stato aperto dalla pre-
sidente dell’Anp-Cia Toscana Nord, 
Giovanna Landi, che introdurrà 
i lavori, dopo i saluti istituzionali 
dell’assessora alle Politiche sociali, 
Lia Chiara Micciché, la discussione 
sui temi trattati vedrà confrontarsi 
la responsabile referente della pre-
sa in carico anziani-Settore servizi 

alla persona dell’amministrazione 
capannorese, Carla Marchiò e, per 
l’Asl i dottori Marco Farné (respon-
sabile dell’Unità funzionale Cure 
primarie e specialistica territoriale 
della Zona Distretto Piana di Luc-
ca) e Mirella Cavani (Responsabile 
dell’unità funzionale Servizi Socia-
le e non autosufficienza e disabilità 
per la zona distretto Piana di Luc-
ca).
 «Intendiamo fornire un quadro 
quanto più completo possibile dei 
servizi a disposizione dei cittadini 
- spiega Giovanna Landi - che ver-
rà, poi, riassunto in una brochure 
che metteremo a disposizione di 
coloro che ne hanno bisogno. Inol-
tre, giornate di approfondimento 
come quella in programma venerdì 
a Capannori, saranno organizzate 
anche a Castelnuovo Garfagnana, a 
Viareggio e in Lunigiana, per poter-
ci confrontare con le diverse realtà 
del territorio».

	 Pontremoli (ms) - Un grande onore è 
toccato a un imprenditore agricolo pontre-
molese, Orazio Benelli, che è stato insignito 
del titolo di ‘Accademico dei Georgofili’, nel 
corso di una cerimonia che si è svolta nel 
Salone dei Cinquecento a Palazzo Vecchio 
a Firenze.
La motivazione di questo importante ri-
conoscimento è stata: «Per l’impegno nel-
la ricerca e selezione di vitigni autoctoni, 
nella tutela dell’ambiente e del paesaggio 
rurale e nella valorizzazione del territorio». 
Benelli, infatti, ha preso in mano l’impresa 
di famiglia che si trova nel paese di Oppilo 
- frazione a soli 4 chilometri dal capoluogo 
- ed è riuscito a svilupparla, recuperando 
antichi casolari in pietra e rinnovando vi-
gneti e oliveti, dando così vita a una sorta di 

‘agriturismo diffuso’. Non solo. La sua pro-
duzione vinicola è riconosciuta di altissima 
qualità e vanta il marchio Igt, mentre l’olio 
è ricercatissimo. Inoltre, il Podere Benelli è 
divenuto anche un campo-scuola di Slow 
Food, dove i giovani possono apprendere 

le tecniche agricole. «Forse, conferendomi 
il titolo di Accademico dei Georgofili - com-
menta a caldo Benelli - hanno voluto pre-
miare un territorio sempre più apprezzato 
per la bellezza dei paesaggi, i borghi, l’arte e 
le tradizioni enogastronomiche».

Circularifood procede spedito.
Lucca firma la convenzione

	 Lucca - Il Comune di Lucca ha approvato il Piano intercomunale 
del cibo e la convenzione per la gestione associata di ‘Circularifood’. 
Va, dunque, avanti il progetto al quale, in questi mesi, hanno lavorato i 
Comuni di Lucca, Capannori (ente capofila), Altopascio, Porcari e Villa 
Basilica, attivando un percorso di analisi che ha mappato 320 soggetti 
(persone, associazioni e aziende), attive sul territorio nelle politiche del 
cibo e che ha visto la partecipazione a una serie di focus sul tema, di 
oltre 100 stakeholder.
Il Piano intercomunale del cibo, oltre a essere un manifesto di valori e 
impegni in linea con i principi di Food Policy, prevede la nascita di un 
unico Consiglio del cibo per la Piana, come organismo di partecipazio-
ne e l’organizzazione di momenti di confronto con i territori, denomi-
nati ‘Agorà del cibo’. Il governo istituzionale del sistema sarà assicurato 
dall’Assemblea dei sindaci, mentre sul piano operativo, la convenzione 
disciplina la condivisione fra i Comuni di risorse, dotazioni e servizi. 
Il progetto ‘Circularifood’ ha ottenuto un finanziamento dalla Regione 
Toscana e, a queste risorse, si sono aggiunte quelle stanziate dai cinque 
Comuni coinvolti.

	 Capannori - Dal mese di 
maggio, anche Capannori ha il 
suo Mercato Contadino. La Cia 
Toscana Nord (capofila), assieme 
a Coldiretti Lucca e Confagricol-
tura Lucca, con il patrocinio del 
Comune di Capannori, infatti, 
hanno inaugurato lo scorso 15 
maggio il nuovo mercato che si 
svolge nella rinnovata piazza 
Aldo Moro, che si presta perfet-
tamente a questo tipo di eventi.
Gli operatori hanno garantito il 
loro impegno non solo attraver-
so la vendita di prodotti di eleva-
to valore qualitativo in termini 
di freschezza, bontà e salubrità, 
in quanto esclusiva produzione 
delle aziende presenti, ma anche 
educando gli acquirenti all’ac-
quisto consapevole riguardo la 

stagionalità e la biodiversità del-
le eccellenze lucchesi. In totale 
saranno presenti 20 aziende, di 
cui 8 associate alla Cia Toscana 
Nord, con significativa presenza 
di aziende certificate biologiche: 
Costanza Stefania (miele bio); 
Cooperativa Calafata (ortaggi, 
vino, olio, conserve, miele bio); 
Pellegrinelli Ireneo (ortaggi bio); 

Giorgi Marco (formaggi ovini); 
Ricci Federic (funghi coltivati); 
Azienda agricla Villa Pierotti 
(ortaggi bio); Lorenzoni Marco 
(frutta bio e integrata); Azie-
da agricola Al Carli (formag-
gi prevalentemente caprini). 
Il mercato si svolge tutti i mer-
coledì mattina, dalle 8:30 alle 
12:30.

Proposte vacanze 
Anp. Lago d’Iseo
e Spagna

	L ucca - Doppio appuntamen-
to con le gite dell’Anp Toscana 
Nord. Il primo è in programma 
per il 13 e 14 luglio e prevede la 
visita al Lago d’Iseo e il Trenino 
del Bernina: la quota per questa 
due giorni è di 240 euro.
Il secondo invece è per settem-
bre, dal 13 al 20 con la visita alle 
città spagnole di Valencia, Teruel, 
Saragozza, Huesca, Lerida e 
Lloret de Mar: la è di 580 euro e 
il viaggio sarà effettuato solo al 
raggiungimento di 25 parteci-
panti. Per informazioni e iscrizioni 
ci si può rivolgere agli uffici Cia-
Inac delle province di Lucca e 
Massa Carrara o telefonare al 
3461420131.

	 Aulla (ms) - È rinato il mercato contadino di Aulla: a partire dal 
mese di maggio, infatti, tutti i sabato mattina, Aulla ospita il mercato 
contadino della Cia Toscana Nord. Si tratta di una decina di azien-
de agricole che portano i loro prodotti di filiera corta: al mercato 
contadino della Cia si possono trovare prodotti di qualità garantita 
e soprattutto caratterizzati dalla stagionalità, ulteriore elemento 
qualificante di questo mercato.

Il sogno di un agriturismo e il crowfunding 
per realizzarlo: Simone Lazzini e la Gignola 

Non autosufficienza.
Orientarsi tra burocrazia
e servizi a disposizione

Orazio Benelli nominato Accademico dei Georgofili
nel Salone del Cinquecento di Palazzo Vecchio a Firenze

I banchi del Mercato contadino animano
piazza Aldo Moro a Capannori ogni mercoledì

Torna a vivere il
Mercato contadino di Aulla
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ACCADEMIA DEI GEORGOFILI
A cura di: Accademia dei Georgofili / www.georgofili.it

L’Istituto Agricolo Coloniale fondato
da un Georgofilo nel 1904 a Firenze

di Luciana Bigliazzi
e Lucia Bigliazzi

Accademia dei Georgofili

		  Firenze - Gino Bartolommei 
Gioli, divenne Socio corrispondente 
dell’Accademia dei Georgofili dal mag-
gio 1901, successivamente ordinario 
(1 febbraio 1903) e poi emerito (dal 10 
gennaio 1926). Numerose furono le Me-
morie che egli presentò ai Georgofili sul 
tema dei territori africani e della loro at-
titudine ad essere trasformati in colonie 
agricole.
Aveva una grande esperienza e cono-
scenza di quei luoghi per avervi soggior-
nato a lungo e indagato ogni loro parte. 
Ne aveva minuziosamente studiato cli-
ma, territorio, usi, costumi, abitudini 
sociali e aspetti antropologici e in pochi 
anni si era pienamente convinto delle 
potenzialità del loro sviluppo economi-
co. Gli scritti, sono riportati e pubblicati 
negli “Atti dei Georgofili”: Le attitudini 
della colonia Eritrea all’agricoltura, 18 
maggio 1902; La colonizzazione agri-
cola dell’Eritrea, 4 gennaio e 1 febbraio 
1903; La produzione frumentaria in Eri-
trea, 3 gennaio 1904.
Gli “sfortunati avvenimenti colonia-
li” che avevano segnato tragicamente 
la presenza italiana in Africa sul finire 
dell’Ottocento, tali da far dubitare del-
la capacità e competenza della politica, 
dovevano essere superati da progetti di 
più ampio respiro la cui sola, imprescin-
dibile garanzia, fosse la conoscenza a 
tutto raggio di quei paesi.

Bartolommei Gioli era venuto pertanto 
maturando l’idea di dar vita a Firenze ad 
un Istituto di alta formazione tecnico-
scientifica. Il progetto presentato pre-
liminarmente in una riunione privata 
a palazzo Bartolommei nell’aprile del 
1904 (*), trovò la sede ufficiale per la sua 
esplicitazione nell’Accademia dei Geor-
gofili, dove il 4 giugno 1905 Bartolom-
mei Gioli poté finalmente presentare la 
Memoria Per la fondazione di un Istituto 
Agricolo Coloniale in Firenze (“Atti dei 
Georgofili”, 5 S., 2).
Il Nostro Accademico sottolineava in 
esordio che il fenomeno delle migra-
zioni aveva raggiunto in breve volger 
di anni livelli notevoli (in un decen-
nio, dal 1893 i 240.000 emigrati erano 
passati a oltre 500.000); la statistica 
veniva in suo soccorso a dimostrare il 
progressivo, ingente spopolamento di 

vaste zone d’Italia che vedeva prota-
goniste per la massima parte le “classi 
campagnole”. Gli effetti in alcuni casi 
erano devastanti: il Meridione d’Italia 
in specie, registrava veri e propri casi 
di abbandono verso altri paesi di in-
tere comunità. Fenomeno sottolinea-
va Bartolommei Gioli destinato a non 
mutare tendenza forse per molti anni. 
Coloro che in via temporanea o perma-
nente avevano lasciato l’Italia erano fra 
i più poveri e disagiati, quasi tutti anal-
fabeti e sovente avevano dato dimostra-
zione nei paesi di arrivo di comporta-
menti non corretti, avvalorando così i 
tanti negativi “giudizi di una severità ve-
ramente irragionevole” che oramai era-
no opinione diffusa un po’ dovunque.
Non poteva più essere pertanto tol-
lerato il disinteresse fin lì dimostrato 
“verso quelle vigorose propaggini” che 

ormai vivevano fuori dai confini d’Ita-
lia. Disinteresse di anni in larga parte 
da imputare alla incapacità del sistema 
politico, economico e sociale d’Italia di 
dotarsi di “dottrine” e “pratiche” della 
colonizzazione.
Era su questa riflessione, unitamente 
alla domanda concernente il tipo di 
contributo dato fino ad allora al feno-
meno migratorio “dalle classi colte e dai 
ceti medi”, che Bartolommei Gioli fon-
dava la sua proposta di dar vita all’Isti-
tuto agricolo coloniale.
Luogo deputato: Firenze, perché an-
cora vi si respiravano i gloriosi ricordi 
di un passato e perché ancora tangibi-
li erano “i fastigi delle arti accumulati 
nell’esercizio secolare dei traffici e della 
mercatura”. Questa lunga tradizione co-
stituiva il supporto indispensabile per 
la fondazione di un istituto coloniale, 
unico strumento per far uscire dal di-
lettantismo la politica coloniale italiana 
che fino a quel momento non era stata in 
grado di cogliere, valorizzare, potenzia-
re ed investire nei territori d’Oltremare.
Firenze ancora perché ricca di Istituti di 
studio a carattere scientifico di alto li-
vello (e fra questi l’Accademia dei Geor-
gofili) a cui afferivano menti eccelse di 
possibili docenti; Firenze infine perché 
le sue scuole già avevano un patrimo-
nio inestimabile di materiale botanico. 
Inghilterra, Germania, Olanda, Belgio, 
Stati Uniti, valutando come imprescin-
dibili i flussi migratori, erano stati in 
grado non solo di avviare le nuove gene-
razioni verso lo studio scientifico dell’a-
gricoltura coloniale, ma avevano dato 

vita nei propri orti botanici in patria e 
nelle colonie, a luoghi di sperimenta-
zione altamente specializzata. L’Italia, 
pur vivacizzata da un certo fermento 
che aveva visto nascere ad Asmara un 
ufficio agricolo sperimentale, a Roma 
un Museo ed Erbario Coloniale, a Paler-
mo un vero e proprio giardino coloniale 
in luogo di quello botanico, non aveva 
dimostrato finora di possedere una vi-
sione d’insieme della politica coloniale. 
Perciò il nuovo Istituto si poneva come 
obiettivo quello di indirizzare e formare 
i giovani (già diplomati presso le scuole 
pratiche di agricoltura) verso lo studio 
dell’agricoltura dei climi tropicali e sub-
tropicali; insegnamento e specializza-
zioni teorico-pratiche che nei due-tre 
anni di studio previsti, dovevano ver-
tere su agricoltura e botanica coloniale, 
economia rurale e contabilità, patologia 
vegetale, tecnologia, zootecnia, igiene 
coloniale, geografia politica e commer-
ciale, storia delle colonie, lingue estere. 
Quanto alla pratica, la scuola doveva do-
tarsi di terreni, serre, tepidari, laboratori, 
musei, dove sperimentare e conservare 
piante, oggetti e prodotti delle colonie. 
Terminato il corso di studio, ai licen-
ziati poteva essere concesso di fare un 
anno di pratica nelle colonie, di lavo-
rare presso stazioni e giardini speri-
mentali o anche in aziende private. 
Infine, le Camere di Commercio più flo-
ride potevano contribuire a sostenere 
con borse di studio la frequentazione 
della scuola e il mantenimento di quei 
giovani privi di mezzi provenienti da al-
tre parti d’Italia.

La targa dell’Istituto Agronomico per l’Oltremare 
di Firenze, erede dell’Istituto Agricolo Coloniale. 

Nello storico palazzo dove si trasferì nel 1941 
l’Istituto è ospitata oggi la sede territoriale della
Agenzia Italiana Cooperazione allo Sviluppo.

Minestra di pane. Un grande classico 
gustoso in tutte le stagioni

		  Firenze - Dal Festival di Agri-
chef della Toscana, arriva un’altra gu-
stosa ricetta per la pagina del gusto di 
Dimensione Agricoltura. Si tratta della 
minestra di pane preparata dall’azien-
da agricola Borgo Stella di Maurizio 
Stella, che si trova a Montespertoli, in 
provincia di Firenze. Stella è il gestore 
dell’agriturismo ed un cuoco autodi-
datta. 
La minestra di pane è un piatto pove-
ro tipico toscano preparato con questi 
ingredienti: pane casalingo raffermo, 
cipolla, carote, sedano, patate, porro, 
fagioli cannellini e borlotti, scalogno, 
cavolo verza, zucchine, cavolo nero, 
bietola, prezzemolo, polpa di pomodo-
ro, olio d’oliva, sale pepe e peperonci-
no e comunque tutto ciò che abbiamo 
nell’orto. 
Per cominciare, in un pentolone si fa il 
battuto degli odori (carote, cipolla, se-
dano e prezzemolo). Preventivamente 
abbiamo cotto i fagioli cannellini per 
ricavarne il brodo. Rosolato il battuto 

degli odori con l’olio extravergine di 
oliva, si aggiungono tutte le verdure 
tagliate grossolanamente, comprese le 
patate, ed infine si aggiungono il liqui-
do e i fagioli borlotti. Si lascia cucinare 
il tutto per circa un’ora mescolando 
spesso. 
A questo punto si aggiungono la polpa 
di pomodoro e un cucchiaio di pomo-
doro concentrato sale, pepe e peperon-
cino rimescolando frequentemente 
per evitare l’attaccaticcio. Dopo circa 
15 minuti le verdure sono pronte per 
essere unite al pane col seguente me-
todo: in una pirofila di coccio si mette 
uno strato di pane tagliato a fette sottili 
e tostato, qualche filo di olio extraver-
gine di oliva ed uno strato di verdure e 
così di seguito fino a riempire la piro-
fila. Si lascia riposare il composto per 
qualche ora affinché il pane abbia bene 
assorbito il brodo delle verdure.

Ad accompagnare questo piatto tosca-
no c’è un vino Chianti Docg prodotto 
dall’azienda di Montespertoli.

IL PIATTO DEL MESE


